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Gaetano Volpi 
Salute nel Signore. 

Ssendomi, com' io cre- 
do y per divina difpojizio- 
ne capitati alle mani im- 
pensatamente gli aurei Ri- 
cordi del dottijffìmo infa- 
me e piijftmo Cardinale Agoflino Faliero, 
Vefcovo di Verona, indirizzati alle 
Monache di quett illujlre Città, e con- 
fideratane da me V utilità e V efficacia , 
e nello JieJJo tempo la fomma rarezza 

' 3 *S« 




vì LETTERA 
degli efemplari , mi fentìi fuhito Jì'tmo- 
lato a farli ri/lampare nella Cominiana 
per comun profitto di tutte le Religiofe . 
Ripulitane per tanto /' ortografia, e cor- 
retti, con non poca mia noja e fatica , 
i moltijfimi difetti dell' antiche impref- 
Jtoni , penfai a" offerirne quefta affai 
pih diligente rifìampa a V. S. Reveren- 
dijfima, e a tutte cotefte vojìre efempla- 
rijfime Religiofe, per attefiato d't quelle 
molte obbligazioni eh 1 io profejfa ad effe 
per li confimi ajuti delle ferventi loro 
orazioni, implorate da me nelle maggio- 
vi urgente di mìa perfona , e cafa , o 
degli amici nqftri ; ma principalmente 
per V infigne atto dalla loro generofa 
Carità meco ufato, cantra ogni mia a- 
fpett azione, e bencW io ne foffi del tutto 
immeritevole , voglio dire dell' avermi 
ammeffo con voti unanimi alla fpezial 
partecipazione delle molte fante opera- 
zioni che del continuo fi praticano in 
cotefio offervantijfimo Monijìero, ( che 

fi puh 
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DEDICATORIA. vii 
fi può chiamare altresì un nobile Semi- 
nario dì Vergini Dame , le quali chia- 
mate pofc'ta da Dio allo Srato Conjuga- 
le, n efeono a felicitare molte Cafe y e 
* edificare, come è noto ad ognuno , col 
loro faggio contegno , e co loro vrrtuofi 
efemp/, fra di Voi apparati , tutta la 
illuftre lor Patria ) arrotandomi così 
nel numero de' vofiri fpirituali fratelli , 
collo fpedirmi di ciò una bella e ornar* 
patente . In quejìi Ricordi fpecchiandofi 
Elleno , e majjime ne Capi fetrimo , 
e quartodecimo , riconofeeranm fì ftef- 
fe ; oppure , fe la loro umiltà le fo- 
cejfe travedere , e fi ftimajfero lontane 
da tanta perfezione dello fiato loro, fa- 
ranno y forfè con maggior utilità , eccita- 
te a metter in pratica /' importantifftmo 
confi glio dell' Angelo appreffo San Gio- 
vanni neir Apocalijfe a* capi 23. Qui 
juftus eft, juftificetur adhuc : & fan- 
fìus fan&ificetur adhuc. ■■ 
Affinchè poi non parejfe eh' io nolefi 

* 4 fi in 



Viii LETTERA 
fi in parte foddiifare a molti miei de* 
biti coli' altrui nude fatiche , ho penfato 
t? arricchire il dono con qualche frutto 
di mia lettura aggiungendo quattro co- 
fe che fpero col divino ajuto riufcir do- 
vranno molto grate , e proficue alle buo- 
ne Religiofe lor pari . La prima è una 
lettera efficacijjima intorno alla perfet- 
ta Povertà , e Vita Comune , pubblicata > 
e forfè compojia ancora , da un altro' 
molto dotto , e gelante Vefcovo a prò 
delle Monache della fua Città . Servi- 
rà ejfa di acuto Jìimolo per richiamare 
ne' Monifleri . donde ne fojfer o del tut- 
to, o in porre fbandite , quejìe così ne- 
cejfarie virtù alla perfezion religiofa ; 
che forfè non faran così pochi . La fe- 
conda cofa da me ora aggiunta è uri 
altra pur bella Lettera d' una delle pri- 
me fante Figliuole di San Francefco di 
Sales e Religiofe della - Vijit airone in- 
torno ad accettar prontamente il grado 
dì Superiorità , che p&> lo più in quejìi 
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DEDICATORIA. ix 
tempi , fatto varj prete/li, fi sfugge 
con grave imbarazzo de' Vefcovi , e di 
Prelati. La terza è una forte infieme 
e molto grazjafa Efortazjone d' un gio- 
vanetto nobilijfimo, e pofcia Beato dell' 
Ordine de' Gefuati , ad una giovinetta 
di pari nobiltà , defilatagli in ifpofa 
da' parenti , cantra la volontà di lui; 
colla quale efortaziane la indujfe ai 
abbracciare lo Stato Verginale, e a far- 
fi Monaca . Quefta pure io fpero di 
molta utilità in quefii infelici tempi , ne 
quali affafeinate le povere fanciulle dal- 
le indicibili pompe , e difirazjoni del 
mondo , e da' continui divertimenti ne' 
quali gli uomini del corrente fecola ban 
fitto il capo , non fi fanno rifolvere a 
donar fi a Dio, facendo così refi or quafi 
defilati molti nobili Monifieri , a' quali 
fi puh agevolmente adattare il lamento 
di Geremia: Defolatione defolata eft 
omnis terra , quia nullus eft qui reco- 
gitet corde. Gli uomini, videntes ea 



* LETTERA 
quae parent, i quali giudicano folamen- 
te la felicità altrui dalle cofe eJìeriori y 
chiamano beate le giovani dotate di av- 
venenza , di nobiltà , e di ricchezze , che 
fi accompagnano con tfpofi di eguali doti 
e prerogative forniti , per poter così go- 
dere infieme con loro di tutti % conten- 
ti , e piaceri del fecola, anfioj amente del 
continuo l' un dopo V altro da efifi ri- 
cercati ; Beatum dixerunt poptdum 
cui hxc funt. Ma attejla lo Spirito 
Santo, per bocca del regio Profeta, che 
dentro all' anima fta la vera felicità ; 
Omnis gloria ejus filiae regis ab in- 
tus j e San Paolo , tromba canora del- 
lo fteffo divino Spirito, grida a ciafcu- 
na Vergine , che farà più beata a con- 
fermar fi tale : Beatior autem erit , 
fi fìc permanferit , fecundum meum 
confilium. Configlio preyiofo ; che ab- 
bracciato già da quel Santo giovane , co- 
ntentandolo egli e dilucidandolo , il fece 
anche abbracciare a quella ben fortuna- 
ta 



DEDICATORIA. xx 
ta vergine . ColF ef empio de quali fi 
deve ragionevolmente fperare che più d? 
una fpofa fia per acquiftare il Re delle 
Vergini. La quarta finalmente ed ulti- 
ma cofa tb y ìo qui lor prefento , è il 
celebre ed applaudito Efercizjo della 
Volontà* di Dio y rejìituito ora da me al 
vero fuo Autore, e alla legittima fua 
lezione. Con che pregandole a continuar- 
mi la gran carità delle loto [ante ora- 
zioni, fono di V. S. Reverendijftma , e 
di tutte le vofire Religiofe 

Di Padova il dì 7. (F Ago/lo 1744. 
. Fefta del loro, e mio S.Gaetano a 



Umìltfs. Devotifs. Obbligatifs. Sema , 
e Fratello nel Signore 
Gaetano Volpi. 
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GAETANO VOLPI 

AL CATTOLICO E PIO 

L E 0 T T O R E* 

AVenoo io già fatta paiola nell'antecedente 
mia Dedicatoria delle cofe che concotrono a 
formare quella, al parer di piti d'uno, utiiiffima 
Raccolta pel profitto delle Religiofe, retta ora dì 
levare uno fcrupolo che potette nafeerti peli' incon- 
trar che farai fubito dopo i Ricordi preziofi del 
Cardinal Valiero ( ne' quali certamente fi vede 1* 
unzione abbondante dello Spirito Santo di cui era 
dotato quel dottiflìmo e fanto Vefcovo ) la Lettera 
pubblicata d'ordine di Galeazzo Morate, Vefcovo 
vigefimo fettimo di Macerata, e infierne primo di 
Tolentino, in Venezia nel 1588. in line della ce- 
lebre Pratica Spirituale d' una Serva di Dìo manda- 
ta in luce da Nicolò Sfondrato, che fu poi il Som- 
mo Pontefice Gregorio XIV. tante volte riftam- 
pata a comun beneficio ; e ciò per aver quello ti- 
tolo : Lettera di Suor Mendicità Abbadcffa delle Po~ 
vere a Suor Bonn-vita ; mentre potrà parerti una fred- 
dura, e perciò forfè arredandoti ad etto, tralasce- 
rai di leggerla, come fredda, e al titolo corrifpon- 
dente . Ma ti fo dire che in ciò penfando andre- 
fti errato di molto, ettendo anzi quella Lettera u- 
na delle più gravi, e delle più efficaci che fi pol- 
lano fcrivere in quella materia. E primieramen- 
te, come non potrebbe efler tale, fe % produzione 
d'un Vefcovo gravittimo, che celebrò il Sinodo di 
Macerata, riformò il Clero, riflorò la Cattedrale 
e il Palazzo Vefcovile di quella Città, arricchen- 
do la Chiefa dì nobili e preziofe fuppcllettili, e fa- 



Lettera al 



cencio moiré altre fante c gloriofe opere pel lun- 
go fpazio di ben quarantanni. Ma dirai : Perche 
dunque un. tal titolo a sì grave Lettera? In primo 
luogo fi può dire, non efler nuovo che gravifiìmi 
Scrittori ufiho d'indirizzare le loro Opere a perso- 
naggi ideali e fuppofH. Così fi crede, aver fatto 
Seneca in molte Lettere indirizzate ad un certo fuo 
ideato Lucilio; così penfano molti gravi Interpe- 
tri ch'abbia fatto S. Giovanni A portolo con quel 
titolo della feconda fua Lettera: Senior EleSa Dò- 
minte ^ & nata *pu, ch'elfi intendono per la Chic- 
fa Universale, e per tutti i Fedeli. Così fece S. 
Francefco di Sales nel fuo Trattato dell'Amor di 
Dio, indirizzato a Teotimo , cioè a colui che onora 
Dio; e la Tua Introduzione alla Vita Divota , a 
Filotea, cioè all'anima amunte di Dio; 

Se poi ti parane che il titolo di quella Lettera 
fòlle differente da tutti gli accennati, per aver un 
non fo che di fcherzevole , di faceto, e forfè anche 
di comico, e di ridicolo, io ti rifponderòr col Poe- 
ta Orazio; (Sat, I, lib. t> ) Ridentem dicére vertinty 

Quid- vetat ? f / * * ** 

Chi ci può proibire d'infegnar qualche verità an- 
che in maniera lepida , e che alletti gli uditori ^ 
o. i leggitori? dalla quale, propolla loro in troppo 
feria e grave, ben tolto lontani fuggirebbono , len- 
za volerla nè leggere, ne afcoltare ; tanto fono 
infermi gli uomini , e tanto pazzamente fi guar- 
dano da tutto ciò che potrebbe loro giovare; come 
dice S. Agoflino, ìnfanientes in Medicar» a quo fa- 
nantur . Fanno molto a propofito di ciò que' bei 
verfi di Torquato Taflb: 

Così aW egro fanciul forgiamo ajperjì 

Di foave liquor gli orli del vafo : 

Sughi amari ingannato intanto ei beve, 

E dall'inganno fuo vita riceve. 

In 
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tiv Lettore. 

In fotnìgltantc maniera quel giudiciofiflìrno Prela- 
to pensò d'allettare le Monache colla curiofuà di 
quel titolo a legger quella fortiftìma Lettera con- 
tri la Proprietà delle Religiofe. Benché, a mio pa- 
rere , la vera fpiegazione di quel m ìfteriofo pìutco- 
ilo che fcherzevole titolo % quella ; Si fuppone 
da ognuno che tutte le Religiofe in vigore dei lo- 
10 folenne voto di Povertà debban'eflere veramen- 
te povere, e che le Superiore, ficcome nell'altre, 
così in quella virtù debban* eflere eccellenti : ora fic- 
come per la figura chiamata anxonomafia fi fogliono 
gli uomini virtuofiffimi alle volte chiamare cogli 
fleflì nomi delle virtìi che praticano, come a dire, 
che fieno la Metta Carità , Liberalità , Manfuetudine , 
c che fo io ; così quel Vefcovo intitolò quella fua 
ideale Badefla, Suor Mendicità ( ch'e un vocabolo 
eh' efprime una Povertà ejirema), volendola proporre 
all'altre Monache da imitare, come un veto model- 
lo di quella l'anta virtù. Suor Buonavita poi, dalla 
Lettera, medefima fi comprende che cofa lignifichi, 
dot una Monaca non mortificata , deliziofa , e in- 
oflervante de' Voti Rcligiofi, e che attende a darli 
buon tempo ; che pur troppo ti rittovano di quelle 
tali anche ne' Monifteti . Ora promettendoti in bre- 
ve anche i Ricordi dello fteflò Cardinal Valiero per 
le Vergini rifolute di vivere nelle ptoprk Cafe, per 
le Maritate, e per le Vedove, da me nella ilefia ma- 
niera corretti , e arricchiti di qualche utile giunta , 
ti piego dal Cielo vita felice. 
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Alla Clarissima Signora 



VIENNA CONTADINI, 
Signora mia Oflervandiflìma . 

QUando la fama memoria del Clarìffwio vofiro 
Cognato Monfignor Pietro Contarmi , meritiamo 
Vefcovo di Baffo , guidava gli affiti, e amici fbrefiìe- 
ri quali era , ed i, fempre piena la veftra II- 

iuflrijjìma Cafa ) per guefla fiupenda , ed amabiliffì* 
ma Città di Venezia ; la quale io nomino non l'otta- 
vo , ma il primo miracolo tra le più belle e- maravi- 
gliofe cofe del Mondo, anzi albergo , e feno , e ricet- 
to in fommo grado di tutte le cofe più degne e ma- 
ravtglioji che tra* mortali fi trovino ; foltva dire , 
tnojirando laro h Chiefe, e i Monifieri , * maffimt 
quelli delle Vergini Monache che per tutta la Città, 
e per le lfolette le quali, a guifa di vaga corona di 
preziofiffime gemme dijìinta , intorno la circondano , 
che quelli Monifieri fono le torri, le rocche, i bafiio- 
nì, e le fortezze che rendono la Repubblica Vene- 
ziana invitta ed inefpugnabile ; e la confervano, co- 
me nata è, Criftiana , Vergine intatta, e inviolabile. 
Penfìero, e fentenza in vero degna di quel f apiente e 
fama Prelato. Or perchè in tutti quefti Monifleri V. 
S. Clariffima ha del fuo nobiliffimo fangue, avendole 
io alli giorni paffuti prefentato le belle e pie operette 



Crifiiane, donatemi dal mio cortefe Signore, il Re- 
verendijjìmo Vefcovo di Verona , i ben' onefio che 7 
dono fa perfetto e compito , aggiungendovi/! quello che 
gli mancava , ed è forfè la più nobil parte , chi il 
trattato delle Monache , e Vergini clauflrati , che è 
tra quelle opere l' occhio, il cuore, e P anima . Lo 
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mando adunque a V. S. Clariff\ma t fapendo eerto che 
lt farà grato , quantunque ella fta occupata al pre- 
Jente in altre allegrezze , vedendo e sì fiejfa -, e la 
felice memoria del fua dilettiamo Conforte, il Cla- 
rijjimo Signor Polo , rinovarfi, e xìngiovenire per le 
nozze delta fua non meno graziofa e bella, che vir- 
tuofa e gentil nipote y la Signora Vienna Vendraminìy 
col ClariJJimo Procuratore il Signor Poto Nani, fio.» 
e ornamento detta gioventù e nobiltà Veneziana : coppia 
■veramente per ogni rifpetto e condizione deli' una e 
deli' altra parte rariffima , e col favore divino felicif- 
fima. Non fono tuttavia tanto diverfe quefte alle- 
grezze dal prefente foggetto, che nel bello e divina 
fpirito di V. S. Clariffxma non fi congJungano . Per- 
ciocché da quejìo nobil ramo del fuo IliufiriJJimo San- 
gue fpero co' ella fia per vedere i defiderati frutti d* 
ogni fiato lodevole dell' uno e dell' altro feffo , che 
qrnmo e abbellivano il miflico corpo della fpofa di 
Cristo, la Santa Chiefa ; della quale ed effo 
Spofo nella Cantica dice: Una cs, & iota pulchra , 
columba me?, fponfa mea , Se macula non eli in 
te ; ed il fuo Paraninfo S. Paolo : Defpondi enim 
vos uni viro virginem caftam cxhìbere Christo ; 
la cui D. Maeflà fupplìco con tutto P animo che con- 
fervi lungamente fana, e ogni dì più felice Vofìra 
Magnificenza Clarifftma con tutti li fuoi nella fua 
font» grazia. 

in Venezia a' ij. di Fcbbrajo M. D. LXXV. 

Di V. S. Clariff. 

• Umile fervit. 

Pier Francefco Zino, 
Con. di Verona. 

DEL- 



□Igifeed by Google 



DELLA 



FRAGILITÀ 1 

DELLA VITA UMANA. 
CAP. I. 

Della mifirìa del mondo. 

Uestà vita umana, dilettiflì- 
me Sorelle nel Signor Noflro 
Gesù Cristo, e veramente 
un' ombra, la qua! quanto più 
feguiamo, tanto più fugge, e 
chi troppo ia fegue, precipita: 
e come un fiore che in poche 
ore marcifee , e refla eflìccato : 
< come una nebula , un vapore , o veramente un 
fumo che più che fi va innalzando , pia s' anni- 
chila: e come una tela che li celle, nella quale 
non appare fe non quel poco che fi lavora ; quel 
che fi e fatto, cella involto, ed afeofo, e quel che 
lì ha a fare, non fi vede; la qual tela e fpeffe vol- 
te tagliata innanzi che fia finita, da chi' ha impe- 
rio fopra tutte le cofe, che e il Signor Dio, dator 
della vita, e della morte. In quello mondo pieno 
di tribolazioni, d' inganni, e di miferie viviamo; 
in quella peregrinazione, o piuttolló efìlio, ci di- 
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4 Ricordi del Cardinal 

Iettiamo ; in quello fpedale pieno di tanti e cosi 
moleifi fetori di. vizj andiamo vivendo fenza cono- 
feer 1' infelice (laro noftro, e fenza penfare a quel- 
la patria celeftc che ha preparata il Padre Eterno, 
e prometta a quelli che lo amano , alla quale 
ci ha fatto adito il Figliuolo di Dio con tanto 
fuo fangue fparfo. La povera anima nofira nobi- 
litala coli 1 immagine, e fimilitudine di Dio, re- 
denta col fangue di Cristo, già dotata dal 
Santo Spìnto di tanti doni, custodita dagli Ange- 
li qui in terra, e deputata alla lor compagnia nel- 
la gloria cclcfle, giace quali fepolta nel fepolcro di 
quello corpo. La ragione, codimi t a da Dìo regi- 
na de' fenfi, e delle altre potenze J ferve come i- 
gnobile ancella ; e non fi conofee Dio per Signore, 
quali combattendoli empiamente con S. D. M. vo- 
lendo così pochi acquetarli nel fuo fanto volere , 
e obbedire a' fuoi divini precetti: onde avviene che 
niuno,o pochilfimi , in quella vita, e valle di lagri- 
me, fi contentano del loro flato, e fempre refta Ior- 
io materia d' affliggerli ; perche chi e ricco , molte 
volte non ha figliuoli; c fe dopo averli dafiderati, 
gli ottiene , fono le fue croci : chi ha figliuoli , non 
gli pare d' aver tanta facoltà che balli per nudrirli 
nel fuo grado , e perciò s' affligge : e fe fi trova al- 
cun ricco e con figliuoli buoni , non averà fpefte 
volte riputazione nella città, e quelli onori che de- 
fiderai averà difparere colla moglie; farà moleltato 
da qualche litigio; farà ingannato da falfi amici; 
non farà fano quanto defidererebbe . Si odono mol- 
te volte querele di poveri che non conofeono le ric- 
chezze che Dio ha date loro , avendoli arricchiti 
d'ingegno, memoria, volontà, e attitudine ad ad- 
operare nelle azioni , e nelle arti : ma molto più 
avendoli fatti Crifliani, e avendo dato loro modo 
di acquiftarfi il Cielo colla povertà pazientemente 
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tollerata , e coli' imitazione di quello che colla 
povertà fua ha arricchito la povertà di tutti che 
fi lafciatio guidare dal fuo fanto governo. Ma, in 
Comma, per lo più il povero e impaziente, e que- 
rulo ; il ricco è infedele difpenfatore de' beni che 
gM ha dato Dio; e fuperbo, e intollerabile: chi <: 
^ano, molte volte adopera male la foniti, e nati 
txinfa mai alla morte: chi è infermo, non ricono» 
ice la vibrazione , e il gran beneficio che gli fi» 
Dio: chi ha un poco più degli altri , è gonfio, e 
molto vano : l' idiota ptefume , ed erra : il nobile pa- 
re che comunemente non iltimi la nobiltà che ap- 
porta Teflcr Criftiano; e fi diletta di fummo: molti 
vecchi fi fcuoprono fanciulli , non avendo ancora 
lafciate le vanità del mondo: i giovani fono pazzi, 
e precipitano come cavalli indomiti: le donne di 
quelli tempi colle loro pompe, e foverchìe fpefe fon 
le afflizioni de' mariti, e le calamità delle lor cafe: 
noi facerdoti quanto più potremmo giovare colle ora- 
zioni, e co' fogrificj noftri, fe foffitno degni di ef- 
fer efauditi ! Or , forelle cariffime , non è dubbio 
che '1 Signor Dio e adirato col mondo; non puì> 
più lungamente fopportare la ingratitudine del po- 
polo Criftiano . e orribil cofa a penfarc quel eh* 
abbia afuccedere! Ha moftrato l'eterno Dio la fua 
potenza, creando il mondo; la fua fapienza, go- 
vernandolo; la fua mifericordia , redimendolo . > 
neceflario che moftri anco la fua giuftizia contri 
quelli che l'offèndono, e già ne ha dati fegni, cafti- 
gando il popolo Criftiano con tanteguerre, econ ag- 
grandir le genti infedeli, nemiche del fuo fantif- 
fimo nome, per vendicarli per mezzo dellifuoi nemi- 
ci de' fuoi nemki:ha mandato anche in pochi anni-, 

Jrincipalmente in quella Città, tante inondazioni 
i fiumi, tante tempefte; e ha ditnofìrati tanti fe- 
gnì della fua ira, che fi può temere qualche gran 





6 Ricordi del Cardinal 

flagello vicino . E 1 ben mifericordiofo il Signore , 
ma % anche giudo, come ditte pel Profeta , Che 
la mifericordia , e la verità ( che è la giuftizia ) 
s' incontrano interne, come amiche. Vedete, fa- 
rei le , quanto avete da ringraziar Dio di efTer li- 
bere, in gran parte, da tante miferie; e da un ma- 
re cosi travagliofo effer ridotte quafi in porto ; do- 
ve liberate da tanti travagli , e pericoli, potete 
con molto maggiore ficutezza , e aiutandovi la gra- 
zia di Dio, operare la voftra falute. 

CAP. IL 

Che le fortezze del mondo fono li Monijìeri, e 
che perciò il Demonio cerca di difiruggerle , per 
poter piU liberamente tiranneggiare. 

LE fortezze del mondo, li baftioni del popolo 
Criftiano fono li Monifleri . Quelli tengono 
alquanto lontano la vicina ira di Dio; tengono an- 
cora aperta la porta della Tua mifericordia, la qua- 
le il Signor Dio minaccia di chiudere. Le orazioni, 
i digiuni, le difcipline, le lagrime de' fervi e delle 
ferve di Dio fono le armi che refiftono alla giufla 
ira di S. M. e che combattono contra il demonio 
pel mondo xnifero, ed infelice, che per dappocaggine 
di nuovo s'e fatto, e va tuttavia facendoli, infeli- 
ce fervo di quel crudeliffimo tiranno , il quale, co- 
me e infidiofo, e nemico perpetuo di Cristo, e 
di quelli che militano folto il veflillo della fua Cro- 
ce, cosi s' affatica di entrare in quelle fortezze, e 
di efpugnare quella foia , o principal , difefa che 
ha il popolo di Dio, per poter piti comodamente, e 
più affolutamente esercitar la fua tirannide : ed ef- 
fondo aftutiffimo, ftudia di entrar per molte vie 
nelle anime delle fpofe di Cristo, le quali ef- 
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fendo fpofe dell' Unigenito Figliuol di Dio, foglio- 
so aver grandiUìma grazia preflb la divina bontà : 
è s* affatica in varj modi di adulterar 1* animo lo* 
ro, e d'intiepidire l'amore che fono tenute por- 
tare al loro Spofo, e Re, donator di tutte le gra- 
zie; e pian piano s'affatica di Regine che fono, ef- 
fendo fpofe di Re, farle, coadiuvici fue; e dì fer- 
ve del Celefle Padre noflro Dio, farle ferve fue, al- 
lontanandole, piti che può, dalla converfazion de- 
gli Angeli, fuggerendo loro molte, evarie diffrazio- 
ni , ed evagazioni della mente ; onde perdano l' u- 
nione del toro cuore con Dio, e cosi alienate dal- 
lo Spofo non ardifeano più trattar con elfo ne per 
beneficio delle anime lor proprie, ne delle altrui. 

cap. i i r. 

Che cofa fia lo Stato Monacale. 

ACCIOCCHÉ, cariffime Torcile, non fi arraf- 
ferò per avventura indebolendo quelle fortez- 
ze, e che voi non conofcefte, come fuole avveni- 
re, mentre che 1' anima Ha nella prigione di que- 
llo corpo , la volita perfezione , e la forza eh' a- 
vete da combattere e per voi, e pel popolo di Dio, 
mi e parato neceflario avvertirvi quello che forfè 
avete udito a dire altre volte, ma nondimeno non 
avete ben conlìderato, cioè, che lo Stato Monaca- 
le , nel quale voi per bontà di Dio vi ritrovate , 
e una fuga del fecolo , un porto nei travagliofo 
mare di quella vita, una fcuola di quiete, un ricet- 
to de 9 buoni fpiriti , un albergo di fede, di fperan- 
za, di carità, una ftanza d' orazione ; padre della 
contemplazione , rifugio de' popoli , difefa delle 
città , rocca della S. Chiefa , avverfario del demo- 
aio , amico del filenzio , maeftro della diferezione , 
A 4 ama- 
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amatore dell 1 umiltà, e dell' obbedienza , compa- 
gno della natura angelica , gratiflìmo al Celcfte 
Padre, il quale fi diletta d* abitare nelle celle de* 
Religiofi molto piìi frequentemente , che ne' pa- 
lazzi de 1 Re, e dei gran Signori. 

CAP. IV. 

Che li Monijieri fino fiati iflituiti principalmente 
. per congiunger/i con Dio, e per amarla 
quanto fi può in quefia vita . 

E Perciò avete a fapere che non per altro fono 
inftiruiti ì Monitori, e fatte quelle fante Clau- 
iure , Ce non per amar Dio ardentemente . Per- 
chè l'amor di Dio prefuppone la cognizione, fiete 
voi chiufe in cotefh Monilteri per aver un gulto 
interiore di Dio, il quale è congiunto colla dile- 
zione: e perche quella dilezione, che e fine di 
tutti gli ftudj , e delle azioni umane ben* indrizza- 
re, tuoi' effer impedita dalle occupazioni delle eo- 
fe citeriori, dall'applicazione dell'animo a diverfe 
cofe, dai var; ragionamenti degli uomini del feco- 
io, da' tumulti, dalle vanita, dalle inquietudini, 
dalle varie cure; quanto piìt vi allontanate, chiu- 
dendovi ne* Monilteri , tanto piìt facilmente pote- 
te confeguire la perfezione di tutte le creature . 
A confeguir quelle fine de* veri Religiofi , quelle 
fono le vie: Piacer a Dio colle fue operazioni; 
credere principalmente alla Divina Maelìà Sua; 
fperare nella- fua bontà ; contemplare la fua fapien- 
za; laudare, glorificare il fuo fantifltmo nome; 
congi ungerti in quello mondo, quanto comporta la 
fragilità umana, con Dio; facendo abito di avet 
Tempre nella memoria i benefìci ricevuti dalla fua 
divina bontà ; che in alcun' opera , in alcun luo- 
go» 
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so, in alcun tempo non vi (cordiate mai di eub 
Dio; che in coro, in cella, alla tnenfa, ne' vo 
flri efcrcìzj abbiate la mente a Dio. Ne penfi al- 
cuna di voi che ciò fia imponìbile ; vedendoli, per 
efperienza, che alcuni che amano o i denari, o 
che fono impazziti delle creature del mondo , han- 
no Tempre il cuore alla cofa amata , e perciò di- 
ceva il beato padre Santo Agoftino che l'anima è 
pìu dove ama, che nel proprio corpo. E lenza 
dubbio , ficcarne il fuoco molto facilmente afeen- 
de t cosi 1* anima infocata dalla carità di Dio, c 
abituata nella meditazione , e ne' fanti efercizj , 
afeende facilmente , e s 1 acqueta in Dio , purché fi 
parta da quefte cofe fenfibili , o che le ufi fola- 
mente per mezzi d' innalzarli a Dio , e di amar la 
fua Divina Bontà. 

CAP. V. 

Che cofa fia l'Amor di Dio, e come fi nutrifee colla 
confidtraziorte della pajjione di Cristo. 

L'Amor di Dio, forelle, t virtù delle virtù, 
vita dell' anima, foavirà della mente. Potrà 
elfer che alcuna di voi non fappia bene quel che 
voglia dire Amare. Amar, forelle, e voler il be- 
ne alla cofa che fi ama: ma elfendo Dìo onnipo- 
tente, e gloriofo, non pub la creatura desiderargli 
meglio di quel che e . E fublime, e eccelfo, e fom- 
mo, e infinito bene , anzi la fte(Ta bontà, dalla 
quale dipendono tutti i beni : e perfezione fenza 
mifufa , e perciò fi chiama fa m ma fapienza , onni- 
potente virtù, riftefla verità, eterna felicità, bel- 
lezza incomparabile, fomma carità, femplki filmo 
intelletto; m ife ricordi o fo , giufto, clemcnteii beni- 
gno; Jsnte, in una parola, di tutu i beni.* Amai 
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Dio non e altro che voler quella nobiltà , quella, 
eccellenza, e quefta beatitudine, c prenderne dilet- 
tazione; dalla qual poi nafte un defiderio di ve- 
der , e di fruire Dio ; il quale elTcndo amabiliflì- 
mo, fegue che chi l'ama, delìderi che lìa amato, 
temuto, e adorato da tutti; e perdo cerca con tut- 
ti i modi di eccitar tutti ad amarlo; e fi fdegna 

rndo s' accorge che non gli e dato quel!' onore 
fi conviene. Si nutrirà in voi quello fanto a- 
tnore, che nobilita la creatura umana, e che la 
fa partecipe in un certo modo della natura ange- 
lica , fe penferete ogni giorno due o tre volte, co- 
me le colla prefenza la vedette, la paflione di Gesù 
Cristo, efe compatirete coli* affetto a quegli 
afpri tormenti che ha tollerati per la falute del 
mondo , dicendo fra voi fteflè : Quali furono ì dolori 
eoe ha foftenuti il Re del mondo , il mio fpofo per 
eaufa mia , mentre quei piedi fanti finti , e quelle fa- 
cratijftme mani erano perforate da' chiodi , mentre che 
quella tenera e virginea carne era lacerata da' flagel- 
li^ e dijiefa in croce fin* alla difgimzion* delP offa , 
e de' nervi? Qui vi potrà venir in memoria quel 
Verfetto di David: Foderunt manus meaj, & pedei 
meos ; 4'mumeraverunt omnia offa mta: e qui potre- 
te andar penfando ancora come il fuo capo fu co- 
ronato di fpirie, acciocché noi foffimo coronati di 
gloria. O forelle, come è potàbile aver imprefla nel 
cuor fuo quefta immagine della paftione di Cristo, 
e reftar coli' animo duro, e non aver bandite da 
ae le vanità , i rifi , e tutti i defiderj delle cofe dei 
mondo? Se penferete a ciò, rifiuterà l'anima vo- 
lita tutte le altre confolazioni . Attendete a quel- 
lo che voglio che meditiate; prima, Chi e quegli 
che ha patito, e che e irato crocififfo; cioè V U- 
nigenito Figliuol di Dìo, vero Dio, e vero uomo: 
poi, che andiate confìderando le fue qualità, Co- 
/ me 



Digitizcd by Google 



Valiero alle Moniche, ii 

me fii innoccntifiìmo , mìtiflìmo: poi, che andiate 
medicando per chi ha patito, cioè per voi; e che 
ognuna di voi s'appropri la paflìone di Cristo: 
perchè, come dice il beato padre S. Grifoftomo, è 
effetto di fedel fervo, quel che per tutti ha patito 
il Signore, riputar che abbia patito per sè folo. 
Perchè e poi vero che tanto grande è la mifericor- 
dia di Cristo, che affinchè un folo non foflc 
perito , non avrebbe ricufato di patire , potrete 
pofcia conliderare, come fu crocififfo da' peccatori , 
e fu trattato ignominiofamente . Quanto lì pub da 
ciò imparare, forelle! quella co n fide raz ione , tra 1* 
altre , non nutrirà mirabilmente l' amore vcrfo Dio ? 

CAP. VI. 

Che oltre alla confiderazìone de 1 beneficj di Dio, le 
tribolazioni mirabilmente nutrì/cono P amore. 

NUtrira 1 mirabilmente in voi l'amore vcrfo 
Dio la con (ideazione de' benefici che fua di- 
vina bontà vi ha fatti; che fiate fatte a immagi- 
ne, e fimilitudine di Dio; che fiate Crifliane, c 
Religiofe ; che fiate libere in gran parte da' trava- 
gli, e dalle moleftie delle quali ho parlato di fo- 
pra: ma nodriranno mirab il mentente in voi que- 
llo amore le tribolazioni, e v' infogneranno a tol- 
lerare , a patire , a portar la croce , ricordandovi 
quelle parole di S. Paolo: Te faremo compagni nelle 
tribolazioni , lo faremo anche nelle confo/azioni . E la ve- 
rità Ita così , Che mifera è quella creatura che non 
ha la fua croce , e che non i efercitata dal Signo- 
re come fuol' efercitare i fuoi figliuoli. Perciocché 
come pub fperar di efTere coronato colui che non 
abbia legittimamente combattuto? come conofee- 
rebbe mai la creatura la propria infermità , e con- 
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fefferebbe di effer nulla, come veramente e, fe non 
foffe vifitata code tribolazioni? Voglio dir di più, 
Che tanto fuperba, e mifera ì: la cimatura umana, 
che fenza tribolazioni non mai, o rariflìme volte» 
penferebbe di far bene; mai non ricorrerebbe a. 
) Dio; nutrirebbe una perpetua ignavia, e dappocag- 
gine, che la renderebbe inutile . Sono vifitazioni 
del Signote tutte le forte di tribolazioni, pover- 
tà, infermità, governi dati centra la propria vo- 
lontà, e nutrifeòno la carità, nutrendo la pazien- 
za, e infegnando mirabilm;nte la prudenza ; in- 
fegnando a dar configlio ad altri. Perciò diceva 
il favio Salomone : Chi non i tentato , o tribolalo, 
che pub faperei Oltra di che le tribolazioni fanno la. 
creatura compafììonevole, e infegnano, in fomma, 
tutte le virtù. Perciò Giudit, tra le altre gran fer- 
ve di Dio, ornamento del voftro fedo, diceva quel- 
le nobiliflìme parole : Abraam padre nofiro fu ten~ 
tato; ed efperimentato per molte tribolazioni fu amico 
di Dìo ; coi! Ifaac , Jacob , Moifè , e tutti quelli che 
fon piaciuti a Dìo , fono paffuti con fede per molte 
tribolazioni. Quelli veramente che non hanno ricevute 
le tentazioni con timor di Dio , e con pazienza , fona 
andati in efterminio . Non vogliamo dunque ( diffe quel- 
la fanta donna) vendicarci , non vogliamo fdegnarci 
per le cofe che patiamo , ma Jìimando i fupplìcj mi- 
nori dé'nojlri peccati, riceviamo i flagelli dal Signore, 
come fervi, ad emendazione , non aperdizione. E tan- 
to più, forellc, dovete confolarvi nelle afflizioni 
che fentifte o per povertà, o per qualche creatura, 
di coltomi difficili che foffe tra voi, perche il Si- 
gnor non fopporta che la creatura fi» tentata 
più di quello che pub foftenere. 
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CAP. VII. 
Definizione della perfetta Monaca . 

#™\Uesto poco di gufto dello Stato Monacale, 
V^_laffate molte altre cofe che fi porrebbono di- 
re, fono fiato configliato da uomini molto pii a 
dar ad alcune che o per poca età, o per inavver- 
tenza, vivendo ne' Monifteri, non averterò ancora 
ben comprefo a che fine ci fiano entrate, ed appref- 
fo , fono flato pregato a far un ritratto della perfet- 
ta Monaca; al qua! loro pio deriderlo ho voluto 
Satisfare . La perfetta Monaca dunque farà vera fpo- 
fa di Cristo; regina degli affetti fuoi; ferva 
fedele di Dio; compagna degli Angeli; buona di- 
feepoia de' Santi Padri Benedetto, Agoiìino, Fran- 
cefilo, Domenico; nudrice delia divozione; maeftra 
d'umiltà, obbedienza, carità, pazienza , prudenza, 
caftità, e delle altre Crìftiane vini); amatrice del 
filenzìo, del digiuno, e della povertà; nemica del- 
la proprietà, e della curiolìtà; accompagnata dalla 
madre ^delle virtù, cioè dalla diferezione; ammae- 
ftrata a fuggire i parlatori fuor di tempo ; povera 
di fpirìto; manfueta; folita ad afpergcr le fue ora- 
zioni colle] lagrime, e a fare fpeffe volte con effe 
un bagno col quale il Signor Dio lavi le brutture 
del fuo Moniftero , e di tutto il mondo ancora ; 
non indulgente, ma defiderofa che iiano fanale le 
anime colla medicina della penitenza; compaflìo- 
nevole nondimeno; monda di cuore; lontana da 
ogni fraude; e pura da ogni macchia che potefTe 
renderla men grata agli occhi di Dio; pacifica, 
non rifpondendo ad ogni parola, ma tollerando tut- 
to per amor di Dio; pronta a Rapportare di efTere 
fprezzata, e a tollerar delle nuledieenze, e degli 
odj 
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od} per amor di Dìo; non oltinata; non marmo- 
tanice; non contenziofa; non rapportatrice ; non 
infamatrice : mortificata, zelante della gloria di 
Dio, dell' onor del Moniftero, e della falute del- 
Ja propria anima; nemica dell' ozio; occupata più 
in alcol tar, che in parlare; non mai folita a ri- 
dere; avvezza molte volte a fofpirare; morta al 
mondo; unita con Cristo. Quello ritratto, de- 
votiffime forelle, defidero che ciafcuna abbia nella, 
fua cella; che Io miri fpefle volte, e in elfo, come 
ìn uno fpecchio, riguardi seftefla; procurando eoa 
ogni uhidio di raflbmigliarfegli . Avete voi, appref- 
fo, le Regole voftre particolari, le Coftituzioni 
colle quali fi governano quelli Monifteri già mol- 
ti anni per grazia del Signor Dio fen2a nota di 
fcandalo, e con mia confolazione . Alle Coflitu- 
2ionÌ, liccome anco alle Regole, fono giunte le 
pene, molte volte, come medicine delle inobbe- 
dienze, e degli altri errori; colle quali pene i pa- 
dri fogliono governare i figliuoli; ma fentono mol- 
to maggior confolazione Te li veggono da fe ftef- 
fi inclinati al bene. Così io grandemente defidero 
che con quefto ritratto, il quale dopo molte mie 
vilitazioni ho voluto donare a ciafcuna di voi, cer- 
chiate di purificarvi, e di diventar perfette, accioc- 
ché fiate trovate degne fpofe di Cristo in quel 
giorno in cui faremo tutti giudicati. 

CAP. Vili. 

Che ficcarne la vita di tutti , così la vita delle 
Monache farà efaminata dal Figliuolo 
di Dio net dì del Giudkh. 

PEsche', candirne figliuole, la vita di tutte 
voi, e di tutte le creature del mondo, ha da 
efler 
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cfTer efaminata dal Figliuolo di Dio , che verri 
manififiamente , e non tacerà, come dice David ; ver- 
rà, come fcrive Amos profeta , come un leone , e 
ruggirà; verrà, dico, il leone della tribù di Giu- 
da, l'Unigenito Figliuolo di Dio, Dio forte, pa- 
dre del futuro fecolo, redentor del mondo; ma ver- 
rà, forelle, quello Re, non afeofo, cioè, non te- 
nendo coperta più la aia Divinità fotto un prefer 
pio, o lotto tante miferie, e infermità umane; 
non tacerà; e, ficcome avrà fatto conofeer in mol- 
ti modi la fua miferìcordia, così in quel giorno 
farà palefe la fua giuflizia. Avendo io fatto que- 
llo ritratto per darvi confolazione , ingegnandovi in 
quella maniera paterna , lontana da tutte le mi- 
nacele, voglio avvertirvi che ciafeuna di voi deve 
temere , dovendo eùer efaminata nel giorno del 
Ciudicio non folamente fopra l'ofTervanza di tutti 
i precetti di Dio , e della fua fpofa la S. Chiefa , 
c lopra l'opere della miferìcordia, ma anco fopra . 
il detto ritratto da me fattovi, pel quale farete 
aftrerte a confiscare la paterna mia carità verfo di 
voi. Attendete bene, forelle, a quel che vi dico, 
e fcrivete tutto nel cuor voftro, perche la cofa chi 
vi ferivo, e importantìlTìma . 

CA P. IX. 

Che nel giorno del Ciudicio fi domanderà firetto 
conto d' ogni minima cofa , * che il Demonio 
farà princìpa? accufatori. 

IN quel giorno il quale fi chiama dìes ira, fi*- I 
lamitatis , & miferia, non farà, come in altro 
propofito deferive il B. P. S. Agoftino , lontano 
Satana, perpetuo nemico delle anime; onde avete 
a temere, forelle cariffitne , che, guardando nel 
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ritratto che ho defcritto d'i Copra , non fi volti 
contra di voi con grandiffima voftra confufione, e 
mia amaritudine, con quelle parole, ( che piaccia 
alla Divina Bontà darvi grazia , che , fé ben* è pa- 
dre del mendacio, e della calunnia, non ardirci, 
vinto dalla Tanta vita di ciafeuna di voi, di ac- 
cularne pur una in quefto modo: Quefia non è fia- 
ta tua ferva, Signore, perchè non ha avuto fede, nè 
ha fperato in te , non ti ha amato ; ha detto di ere' 
dere , in parole , ma ti ha negato eoiP impazienza , e 
eolla inobbedienza . Io F ho ridotta molte volte a dì/pe- 
razione; onde ha mostrato di pentkfi <P ejfer tua fpo- 
fa ; non ha amato te , perchè ha amato il mondo , 
perchè non ha amato le fue forelle, come le hai coman- 
dato. Comparifce forfè quefia come Regina} Ha fervi- 
lo ai funi affetti, e ai fuoì fenfi centra al voto eh* 
ha fatto di fervar cafiita anche d* animo . Si nomina 
ferva tua ! Fa ferva mìa , fu ferva del mondo . Dirà 
eP effere fiata compagna degli Angeli perchè fiava nel 
Coro! Signore, o non vi andava; o non vi fiava col 
cuore . Infelice dìfcepola dì quel Santo Padre che le ha 
dato le regole, poiché ne offervava tanto poche. Fu 
maefira di fuperbìa, non dì umiltà; contri fta-ja la ma- 
dre fua t r Mbadeffa fua , che ti rapprefenrava , Si- 
gnore . Non imparò mai a tacere ; la lingua fua fu 
un fuoco ; fu in fumatrice . Cufio rare volte le delìzie 
del digiuno . Non amo da viro la ricchezza della po- 
vertà tua . Intenta a fè fieffa ha fempre voluto avere 
qualche cofa di proprio , curìofa , vana ; che mai non potè 
compitamente imparare a tener chiufe l' orecchie ai par- 
latori ; vendicativa ; poiché , non potendo co* fatti, fi 
vendicò coli' affetto, e colle parole. Quefia non fece 
mai bagno alcuno di lagrime , per lavarle brutture de* 
fuoì peccati; la feci ben* io piangere dì pentimento d* 
effer tua fpofa . Fu accettatrìce di perfine, perciocché 
fon alcune voleva che fi cferchajfe la dtfeìptina ; alcune 
ingiù- 
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mgiufiamente difendeva : negli uffizj che uvea , riàn 
ter cava altro che compiacere . Per amor tuo non j' i 
mai contentata d' effete /prezzata ; ojìinata , donna di 
fua tefla , ha mormorato cantra la madre fua fpirìtua- 
ie, cantra i confi/fori , cantra i prelati ; ha voluto Jìar 
fempre di [opra se, riportando parole , ha feminato 
odio . Signore , è Jlata del fecola ; non fu Monaca ve- 
ramente, perchè il cuor fuo era fuori del Moni fiero ; 
non ehie zelo della gloria tua . Quel bene che fece , lo 
fece per apparenza ; dell' anima fua rare volte penfava , 
non mai dell' anima dell' altre. Fu oziofa , fu garru~ 
la, e perciò è mìa, Signore , non è più tua. Orribile 
efpofìzione e quella , forcìle cariflìme , che vi ho 
fatto con mio difpiacere, acciocché, le alcuna n* 
avene bifogno, e temete di efler accufata in que- 
llo modo, lì prepari colla fanta penitenza alla ri- 
fpofta- Studia il Demonio di potervi accular tutte 
nel modo che ho detto, per far acquifto delle ani- 
me voftre, levandovi da Cristo: ma non vin- 
cerà, perche molte di voi attaccate al veflillo di 
quella S. Croce, combattono gagliardamente, e a- 
jutano ancora le altre a combattere. Piaccia alla 
divina bontà che in quel giorno tutte compariate 
yittoriofe dalla battaglia di quello mondo, e- retti 
confuto il crudeli ili mo nemico dell'anime noflre. 

CAP. X. 

Che la cofcìenza farà grande accufatrice [opra 
la con /idei 'azione della profetane 
regolare . . 

E Perche faran prefenti in quel giorno dell* uni- 
verfal Giudicio li Santi Padri Benedetto, A- 
goftino, Domenico, Francefco, e tutti quelli che 
nari dato regole alle religione, compariranno come 
B tedi- 
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teftimonj della verità, perche in quel giorno la. 
giudizi? terrà indietro Ja mifericordia . Sarà ferir» 
tQ in lettere molto intelligibili il nome che ciafcu- 
na di voi porta nella religione, e la prometta fatta 
con qucfte parole; e. g. Io fuor Serafina, Cherubino , 
Pacifica ( o altro nome che abbiate ) prometto fia- 
bilità , converfione de 1 miei cojlumi , perpetua continen* 
ZA , mancamento delle cofe proprie , obbedienza, fotta 
perpetua claufura. E in alcune polizze farà fcritto.- 
Sotto la regola del Padre S. Agofiìno; in alcune al- 
tre, con mutazione di poche parole: Sotto le rego~ 
le di San Benedetto, q San Francefco . La cofcien- 
za di ciafchedima di voi, come diligente fifcale , 
efaminerà la fcrittura nominata di fopra ; e mol- 
to farà ponderata quella parola, Prometto, e consi- 
derato diligentemente fe avere efeguito quel che 
avete prometto; ficcome ditte David: Fovete, & 
reddite. II voto vien da una virtù ecce! lenti (firn a , 
che fi chiama Latria, ed è come un (acri fido che 
fi fa del cuore, e una donazione che fi fa della 
propria volontà a Dio; che e una delle eccellcnri, 
e rare cofe che fi poffa fare in quella vita. Ditte il 
Signor Gesù Cristo: „ Ognuno che afcolterà , 
„ e .otterverà le mie parole, farà attbmigliato all' 
„ uomo favio il quale na edificato la fua cafa fopra 
„ una pietra; difeende la pioggia , vengono i fiumi, 
„ foffiano iventi,e fanno Ìmpeto nella cafa, e non 
„ cafea, perche era fondata fopra la pietra. „ Cosi 
avviene nelle Religioni, quel religiofo,o religiofa, 
che ha la virtù della {labilità, fe ben' e tenrara, 
vince, e le tentazioni , come s* è toccato di fopra, 
le giovano per ricever maggior corona. Perciò at- 
tendete a quefto principalmente, forellc, di con- 
ferva la {labilità ; di itar faide nel propofito, nel 
voto fanto; non vi pentendo mai, anzi più tt otto 
ringraziando Dio del grandifftmo dono che vi ha 
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fetto, eleggendovi per ifpofe di Ge s ù Cristo. 
E perchè fono molto divetfi i coftumi, e molto 
piti eccellenti le azioni de' religioG, che delle per- 
fone laiche, perche dipendono da più eccellente 
virtìi , nafeendo da quella oblazione che fi fe (at- 
ta a Dio, offerendogli, come diceva il Beato S. 
Anfelmo , I' albero co' frutti , confiderate fpeffe 
volte fra voi fe vi par di andare avanzando nel- 
le virtù ( perche in verità, chi non va innanzi, 
torna addietro nella via del Signore), e fe vera- 
mente avete lafciato il mondo, e fe vi liete conver- 
tite a Dio , eflèndo congiunte col volìro fpofo 
Gesù Cristo, efempio di tutte le virtù. E , 

Suanto alla terza prometta di caditi: , mettete ogni 
udio, forelle, per far che fiano purificati anche i 
voftri penfierì, e le voftre 'immaginazioni . Quanto 
alla proprietà, San Bernardo fcrivendo a una fua 
fofella religiofa, dice: Quello che tiene una Monaca 
dì proprio, è come furto. £' gran miferia ridurli in 
un luogo facro per falvarfì , e rubare , con perico* 
lo, o piuttolìo con certa giattura, dell* anima. L* 
obbedienza fi viola in molti modi; col non efegui* 
re Ì comandamenti de' fuoi fuperiori} col non efe* 
guirli pretto-, e allegramente ; col rifpondere con 
parole acerbe, co* cenni ancora.fi fcuopre quella ne- 
mica della religione, 1' inobbedienza . Della dau* 
fura fon quafi certo che non potrete eflér aeeufate-. 
Ed fe un grandiflìmo dono, dilettilfime forelle, poi 
tendo voi cantare col profeta David quelle doleiffì-» 
me parole che fono ferine nel Salmo XXVI. Abfcon- 
àìt me Dominus in tabernaculo fuoj in die malorum 
protexit me in abfcondita tabernaculi fuii^ìt quali pa* 
role vogliono dire: Mi ha afeofo il Signore nel fum 
tabernacolo ; nel tempo cattivo mi ha difefo nella ptk 
ftgreta parte della fua abitazione. Da chi vi ha a* 
v fcofe ì ?nl Demonio, dal Mondo. Da chi vi ha te- 
B i nute 
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cute lontane? dalle pazzie, dalle miferie: e in che 
luogo, afcofe, vi ha pofte? nel Moniftero, in un 
giardino fpiriruale, dove egli abita volentieri, in 
un Paradilo rapprefentante in qualche parte la glo- 
ria di quel Paradifo che ha da cfler la npflra pa- 
tria eterna: nel qual luogo ritrovandovi dite con 
ifpirito alle volte: Ocuii mei femper ad Dominami 
„ CU occhi mici fono fempre ver/o il Signore , „ rin- 
graziando la fua divina bontà del luogo nel qua- 
le vi ha- porte ■ e aggiungete quell' altre parole: 
Memor fui Dei , & deleSlata fum . „ Sono fiata ri- 
„ cordevole di Dio, e mi fon dilettata di fervirlo , e 
„ di goder quefla fama pace . „ e voglio dirvi quello 
che fcrive un Santo : Quanto più fedelmente avrete 
fervala la claufura , e avrete abitato in luogo più fret- 
to per amor di Dio , con tanta maggior giocondità vo- 
lerete per la longitudine, e latitudine del cielo empi- 
reo, pur che nella claufura, dove fta chiufo il corpo, 
fin chiufa anche la mente , lontana da' vilijfimi penfic 
ridi quefio mondo. Dilettiflìme forelle, guardatevi 
da quello grande accufatore, che è la cofeienza; 
preparatevi, che non abbiate ad accufarvi da voi 
flette : perchè fe folle ree confette di aver rotta la fe- 
de a Cristo, di edere fiate inftabili , di aver a- 
vuto collumi del fecolo , di non aver ben tenuti 
purificati i voleri pender!, lontani da tutte le Torte 
di 'macchie, di aver coli' affetto della proprietà ri- 
fiutata la ricchezza che vi apporta 1' efler Mona- 
che, che è, Non defiderando alcuna cofa, non a- 
ver bifogno; e finalmente fevi accufafle la cofeien- 
za di non aver obbedito a quelle che vi erano Hate 
date per madri, e che rapprefentano Gesù Cristo 
ne* voftri Monifteri , avendo voi fatto abito nel- 
le voflre trafgreffioni , come ancelle inutili, e ferve 
infedeli , udirefte contra di voi terribile, e lagnino- 
la fentenza. 
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CAP. XI. 

Come ì Santi Padri datori delie regole parleranno 
in favore delle buone Monache , e accuferanne 
quelle che l' aiteranno trafgredite. 

MA che piìi? voglio che Tappiate che in quel 
giorno anche quei Santi Padri che hannofcrit- 
te Je voftre regole , e quei Santi , o Sante , al 
nome de' quali fono dedicate le voftre Chiefe> ze- 
lanti della gloria di Dio , e amatori della giu- 
dizi! , tiferanno quefte parole ; e mi pare che 
fia a propofito introdurli come fe parlaffero, ac- 
ciocché maggiormente vi reftino impreflì quelli fen- 
timenti; così e credibile che diranno: Signore, le 
nofire regole furono fondate [opra i tuoi configli, per le- 
var le creature dall' amor del mondo, le quali fi an- 
davano allontanando da te coli' amor delle ricchezze , 
coi falfi piaceri, e con una miferabil fuperbia , colla 
quale la creatura facendo a modo fuo, fi partiva dalla 
tua volontà, e diranno: Quefie ha» lafciate tutte le 
eofe per Jeguirti , Signore; quejìe han lafciate le cafe 
loro, il padre, la madre, in una parola, tutte le co- 
modità, o, piuttoflo, tutte le vanità del mondo; han 
fervato te tue regole, che noi tuoi fervi di tuo ordini 
abbiamo loro Hate; e fe han piccato, han pianto poi. 
Prego il Signore che non fi voltino verfo alcuna 
di voi , e che non dicano : Quefia fola in quel Moni- 
Jlero ha trafgredito ; ) quefta fu croce dì quel fante luo- 
go, perturbatrice della difciplina ; fia efaltato il tuo 
fantijfimo nome ; fia fervala oggi, come conviene, la 
tua giujìizia . V ordine de' giudici ricerca, che chi 
ha da efler condennato, fia prima accufato; e Giu- 
da non fu mai fcacciato , perchè niuno 1' accusa; 
e perciò i Santi propongono che in quel giorno ul- 
timo , e terribile tutti faranno accufati , Orribil cofa 
B j è al 
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V al mondo che un amico , o un parente acculi 
un amico, o uno (fretto parente, parendo che l'ac- 
cufazìone fi a un officio odiofo, alieno dall'amici- 
zìa, e dalla parentela: ma molto più miferabile, e 
iagrimofa cofa e che i padri acculino i figliuoli, e 
le figliuole, come in quel giorno avverrà, così ri- 
cercando la giuftizia di Dio, che i più congiunti ac- 
culeranno , difendendo sì fteffi, e dando gloria a 
Dio colla verità, onde penlì ciaicuna di voi quanto 
fia per efTer orribil cofa fenrirfi adaccufar da Tuo pa- 
dre , e da que' Santi , o da quelle Sante , l'otto la cui 
protezione fono fondati i voti ri Monifleri , i quali, 
«(Tendo flati efempj di fede, e di fperanza,di carità, 
c di umiltà, e avendovi invitate a tutte le virtù 
eoi loro efempj , tacitamente vi accuferanno che 
non abbiate voluto imitarli , non riconofcendoli 
per veri amici di Dio, come fono. O Torcile, o fi- 
gliuole , fcrivete quefle parole ne' voltri cuori ; 
considerate quel che vi dico; attendete a voi ftelTe » 
abbiate cura delle anime voftre ; peniate al fine ; ab- 
biate 1' occhio a quel giorno del quale ho già par- 
lalo; ultimo giorno, orribil giorno, principio di 
eterna felicità, o di perpetua miferia: e procurate 
che que' Santi, o quelle Sante, le felle de 9 quali 
celebrate, per fervar la giuftizia di Dio, non fiano 
affretti a rifiutar la protezione che ora tengono 
di voi. 

CAP, XII. 

Come fi deve temere the 7 Signor Gesù Cristo 
dì Sfofo delle religìofe non diventi lor» 
Accufatori nel giorno del Giudici» . 

Guardisi quella di voi che fi conofeefle a- 
ver offefo>e tuttavia offeridef&,il Signor Dio, 
«he '1 
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che '1 fuo fpofo Gesù Cristo, Salvator del 
mondo , in quel giorno che farà giudice , non fia 
anche teftimonio , e accula tote contta di lei ; perchè 
vede, e fa tutte le cofe; penetra i cuori noftri , f 
può render teftimonio per tutto , Ce non fi ajuta coi- 
ta penitenza , e coi fanti facramenti , pótentiffi- 
me medicine per fanar le anime, e per indur nel 
Signore una mifericordiofa oblivione de' fuoi pec- 
cati ; tema di cfTcr accufata dal mede/imo fuo fpofo 
in quefto modo : Io per te fin fatta ttamo , per te fo- 
no flato delufo, legata^ battute, e crocififfo. Dov' è 
il frutto di tante ingiurie ehi ho patite t ecco il prez- 
zo del mio fangue che ho dato in redenzten dei mon-. 
do .'. come mi hai fervilo ? che mi hai dato pel prezz* 
del fangue mio! io, effondo Dio, mi feti nomo, e to- 
mi bai tenuto più -vile che tutte le cofe del mondo , 
filmando così poco contrijlarmt , * avendo amato più- 
agni vii cofa che la mìa giujìizia. In quefto modo- 
giudica San Grifoftomo che '1 Figliuolo di Die* 
abbia da accufare il mondo. Accuferà di più quel' 
la che non farà fiata buona Monaca dicendo : Ti 
accettai per ifpofa ; ti feci regina ; venni nei caro , e 
nella tua cella per confolarti ; ti vtfttaì ton tome 
buone ifpìrazionì ; ti mandai il Santo Spirito 'ton tanti 
doni ; non ti lafciai mancar di cofa neceffaria ; ven- 
nero per me diverfi miei minijhi. Che patri rifpoo- 
dere quella che lì conofcerà aver mancato della, 
fua proferitone? 

CAP. XIII. 

Come paternamente il Vefcovo difenderà le Monache nei 
giorno del Giudizio , ejfendo loroyamerevol padre . 

OH piaccia alla divina, bontà , forclle, che m 
quel dì tremendo io, dopo aver cefo; conto 
B 4 de' 
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de' molti miei peccati , e delie in numerabili mi& 
negligenze , pofla render teftimonio della voftra buo- 
na converfazionc,e pofla dire, come defidero : Signo- 
re, quefle fono tue vere ferve; han militato nella tua 
milizia .; bari feguito la Croce tua ; feguendo la fama 
madre Chiefa Apoflolica, mai non ebbero un mìnima 
fcrupolo delia tua fede incorrotta ; chiufe in quel fan- 
ta luogo nel quale le cbìamafti , ti han fervilo , Signo- 
re i effendo di feffo infermo, e debile non ti ban potuta 
fervire compitamente, come dovevano ; hanno avuto del- 
le imperfezioni ; mi han contriftato alcune di effe alcune 
volte; ma fi fon pentite ; han pianto, Signore , il loro 
peccato ; han conosciuto quanto gran pazzia fia lafiiar 
te , fonte di acqua viva , e bever delle acque falfe delle 
amaritudini del mond§ . Tu , che venifii per far giufti 
i peccatori; tu, che fei fempre flato pronto a perdona- 
re a ehi fi fojfe pentito dì cuore ; tu , che hai Jàlva- 
to le peccatrici, i pubblicani, quelli che ti han nega' 
te, e finalmente il felice ladrone , fulva quefle creature r 
per le quali fpargefli tanto fangue. La fomma confi- 
derà in quefto , che io pofla dire con verità che 
quelle di voi che in quefto nobiliflimo flato reli- 

fiofo hanno mancato m qualche parte del loro de- 
ito, ( che non fo quante lìano; e vorrei che fone- 
rò pochiflitne, o piurtofto niuna ) poflano mostra- 
re di cfTerfene pentite, e di aver inoltrato il penti- 
mento colle lagrime, e colla mutazione della vita, 
eflendofi medicate colle medicine de* fantiflìmi fa- 
cramenti. Avete voi molti libri fpirituali pieni di 
buoni, e fanti ricordi, oltre alli voftri padri confef- 
fori , che colla viva voce non ceflano di ammae- 
strarvi . Ma voglio ufar le parole di S. Paolo , di- 
cendo: Che fe ben' avete molti pedagoghi, che fi 
affaticano di condurvi a Cristo, non avete pe- 
rò molti padri, propriamente, fe ben' uomo pieood^ 
infermiti, e di miferie, padre vofiro fon' io, raW 
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dato dal Signor Dio in quefla cittì per Tuo fervo, 
per Tuo miniftro, per pallore, padre, c medico di 
quello popolo, per Vefcovo di quefla città, e di 
quefla diocefe; e fé ben mi % necellàrio penfare a 
tante, e cosi divede cure , non m' e perciò niu- 
na cola maggiormente a cuore, che la difciplina 
de' Monifleri, che la falute delle anime voftre, a- 
mando io in verità ciafeheduna di voi cordialmen- 
te ntl Signor Gesù Cristo, c ftimandovi tutte 
canifime mie figliuole. Per quefto vi ho vifitàte 
quante volte fapete , e vi ho udito particolarmen- 
mente, ad una ad una, e vietandovi quefla Qua- 
dragelìma di quello Anno Santo del familismo 
Giubileo, delìderando che tutte viviate Tantamen- 
te in quella vita per elfer poi collocate nel nu- 
mero delle Sante nel!' altra, ho voluto in legno 
del paterno mio affetto ricordarvi quello che lo- 
glio ricordare fpefìe volte a me Iteflò, del giorno 
del Giudicio , penfando che niuna cola poffa più 
giovarvi, come in verità fento che giova a me-, 
ed appretto, ho voluto latitar ad ognuna di voi 
quello memoriale, nel quale ogni giorno polliate 
leggere qual fia la volontà del Signor Dì», quel 
che ricerchi da voi il voflro fpofo Gesù Cristo; 
qual che infegni lo Spirito Santo, vero maeflro , 
e confolator delle anime, in che confitte la falute 
volita, e quel che dovete fare, acciocchì '1 voflro 
Moniflero Ila cafa di Dio , e immagine del fanto 
Paradifo . 

CAP. XIV. 
Ritratto della buona Monaca colorito. 

ED acciocchì in brevità polliate comprendere, 
e ogni giorno confiderate diligentemente que- 
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fto ritratto della buona Monaca, già di Copra de- 
lineato, voglio brevemente colorir la pittura già 
fatta, dandovi alcuni avvertimenti paterni: li qua- 
li defidero ehe ciafcheduna di voi confideri nella 
lua cella, dopo che in compagnia delie altre alla 
menfa , o veramente quando vi ritrovate inficine a 
lavorare, averete ben* udite le fante regole, le quali 
fon certo che gran parte di voi abbiate mandate alia, 
memoria, e già mette in pratica. Prima defiderocrw 
ognuna dica : Quefla cella è Jianza dì C f. i s t o ; q uì 
difetnde H mia fpofo quando colf orazione f invito , quan- 
do colla meditazione lo chiamo ; qui fo una Jànta , e ut il 
mercanzia ; commuto le cofe terrene colle ctlefii ; confi' 
tata dagli Angeli, e vifitata dal Santo Spirito con fan~ 
te infpirazwni , io mi/era , ed infelice creatura ppffo 
innalzarmi tanto alto, che non poffa penjàrlo fenza 
tonfttfìone. E voglio che ognuna dica: La Croce di 
Gesìi Cristo tien lontani gt' inimici delf ani- 
ma mia; fotta quefla vejfillo combatto cantra tante 
tentazioni , e vinco ; perdi Cristo fempre vince .. 
Andando dalla cella al coro, andate fempre confi- 
eterando dove andate. Andate certo in una fem- 
bianza del Paradifo, perche il voftro coro rappre- 
fenta il coro degli Angeli; e quegli che fiede in 
quella fanta corte celefliale, 11 degna adìftere per 
grazia nel voftro coro , circondato da' fuoi mim- 
ici, che fono gli Angeli; fervilo particolarmente 
da' Santi fotto la protezione de' quali fono i vo- 
ftri Monifteri: e fofpirate nel coro in quel moda 
che fi fofpita quando fi ferite qualche gran difpia- 
cere, ogni volta che ne' fanti Salmi di David (en- 
ti te a far menzione di quefta parola, peccato; co- 
me farebbe a dire, quando cantate: Ptctatttm me- 
um cantra me ejì fimper ; o quell' altro verfetto : 
Si iniquità ti oifiruMVtrù , Domine, Domina, quie 
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CAP. XV. 
Mi ferie del Peccato. 

PReoate il Signore, in una parola, che ten- 
ga lontano il peccato dal voftro Monitoro. 
Solo il peccato , figliuole candirne , fa mifera 1* 
anima noftra : niuna creatura può effer mifera 
che fia Criftiana , fe non per fua colpa . La po- 
vertà invita alla fobrietà, all'umiltà; l' infermiti 
ferve per umiliazione, e per difciplina a conofcer 
Dio. foio il peccato, folo il peccato e da fuggire. 
Se non fofle flato il peccato, non ci farebbe fiato 
Inferno, come diceva il Beato Padre San Bernar- 
do. Ove non fi trova peccato, ivi e confolazione, 
ivi e pace, ivi e il Paradifo. Non e a propolìto, 
o almen non e neceuario, eh' io vi metta innan- 
zi le deferizioni del peccato, acciocché maggior- 
mente lo fuggiate. Voglio trattar con alcune firni^ 
litudini , acciocchì vi reftino maggiormente in> 
prefle nella mente. Sapete quel che e peccato? « 
come la putredine nel pomo, che gli leva la bel- 
lezza, il colore, l'odore, il faporc , e tutte la 
buone qualità che ha : così il peccato leva alle a« 
nime la bellezza, c 1' ornamento della vita, e 1' 
odore della buona fama, il valore, e il làpor dei- 
la grazia, e della vera gloria: è fìmile , folcile, a 
una ferita mortale in un corpo umano, la quale 
il primo dì 1' infermo permette che ria toccata , 
anche fenza molto dolore; ma dopo alcuni giorni 
crefee tanto, che non fi può toccare fenza gran- 
diffima moicitia: cosi il peccato, quando ha fatto 
il callo, piìi difficilmente fi cura. Colle armi <tel 
peccato combatte il Demonio, e ftudia di efpugnat 
le fortezze delle città , di far fuoi i Monifteri ; ne* 
quali. 
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quali fe regna il peccato, vi fi fcorge una fotni- 
glianza (teli' Inferno; perciocché, quai penfate che 
fieno gli abitatori dell' Inferno? peccatori oftinatt, 
e peccatrici, creature fuperbe, invidiofe, iraconde, 
lingue ferpentìne, adulatrici, infelici anime, che 
han lafciara la Croce di Cristo; e piìi vi' pa- 
tirono quelle che vi fono precipitate ria più alto 
luogo, come i mali religiofi, e le male religiofe. 

CAP. XVI. 

Che la Superbia allontana la creatura da Dio. 

SAtana fu tanto fuperbo , che volle conten- 
dere con Dio, e precipitò infelicemente; e do- 
po che e precipitato , non ha altro fine che ru- 
bar anime a Cristo, che minuir il celefte re- 
gno : e fapendo che dove e fuperbia, e Inferno , 
nel quai luogo egli domina, va feminando infidio- 
famente quella perlifera femenza, e la fermila, fo- 
relle, anche ne' buoni terreni, nelle buone anime, 
mefchiandola colle buone opere, inducendo alle vol- 
te nelle perfone onefle, ingegnofe, devote, che ben* 
efercitano l'officio loro, una certa compiacenza, 
una vanità, una fatisfazione di avanzare gli altri, 
un pazzo desiderio di laude, che in quefla manie- 
ra corrompe 1' opera buona ; e tuttavia trionfa l 1 
avvertano perpetuo del popolo di Dio. La fuper- 
bia, figIiuoIecarifTìme,e un fummo; perciocché fic- 
come il fummo più che afeende, manca : cosi la crea- 
tura fuperba più eh' e efalrata, pili fvanifee. E* 
limile alla paglia ancora per la leggerezza, e per 
Pincollanza. Non iflrìngete fummo, forelle; non 
fiate paglia; Affate gli occhi nella vera luce, in 
Cristo; ftringete cofe fode della fua fanta dot- 
trina: non fiate come la gallina, che fubito che 
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iia fatto V uovo, canta, onde Cubito le vien leva- 
io : cosi non fate che '1 Demonio vi levi il meri- 
to di Quella buona opera che avrete fatto. Non vi 
gloriate di quel poco che fate in fervizio di Dio, 
non vogliate eflérne laudate; afpettate la mercede 
di fopra. 

CAP. XVII. 

Cie P invidia, le detrazioni, e le maledieenze 
fanno le creature Demo») ; e che perciò Jì 
deve avere gran cujìodia alla lingua. 

Dilettissime forelle, ove e invidia, e In- 
ferno, per quello moftro entrò la morte nel 
mondo: quella ha nodrito, e nodrifee il Demonio, 
c i fuoi fatelliti: l'infelice fua fobole perturba le 
cafe, le città,- le repubbliche, i regni . Abbiateci 
l'occhio. Sapete che cofa e invidia? e come un 
verme in un legno, come una tarma in un vcfti- 
mento, che lo rode, e lo confuma: cosi l' invidia 
rode, e confuma chi la lafcia abitar nel cuor fuo. 
onde pili nuoce 1* invado a se fteOo, che agli altri . 
Non ha mai bene la perfona invida, perchè s' af- 
fligge del ben d' altri: col miglioramento del prof- 
fimo diventa peggiore; col profitto altrui manca; 
nella gramezza lmagrifce; nella fartità s' inferma ; 
nella vita muore; e penfa fempre di perdere quel- 
lo che acquìltano gli aliti, pelle de' Monifteri, e 
delle congregazioni; calamita del mondo. E 1 ac- 
compagnata quella furia da alcune infelici figliuole; 
dalla detrazione, mormora/ione , e maldicenza . 
Chiudete le orecchie, forelle, a quelle che detraggo- 
no, perchè il tener aperte le orecchie a, quelle tali, 
inquieta incredibilmente l'animo: e quando detrae- 
te , o fentite a detrarre , ( che non è altro che in- 
terpre- 
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pretar male le azioni delle forelle ; (coprir fenza 
propofito, e far parer grandi le loro imperfezioni, 
{Indiando di levar loro i' efiftimazione di bontà , 
e di divozione ) ricordatevi fempre di dire quan- 
do liete per aprir la bocca, o che vi fermate per 
udire : // Demonio vorrebbe far Inferno queflo Monijlero . 
ed entrate in quella confiderazione, che in queir in- 
feliciflimo luogo i feguaci di Satana non fanno altro 
che detrarre alla bontà di Dio, che maledir Dio, 
che mormorar conerà Dio, inquieti, anfj, colmi di 
tribolazioni, di affanni, e difperari. Chiudete le o- 
recchie, forelle in Cristo dilettilTìme, 1* una ali* 
altra, quando quello nemico univerfale fomminiftraf- 
fe di dire o d' una forella, o della volita madre; e 
a quella che incominciaffe a fervi re a Satana colla 
fua lingua, voltatevi , e dite: Non è quefla della 
qua! fi parla, ferva di Dìo! non i fpofa di Cristo ? 
non è nojìra forella ? non è mi fera creatura , come noi 
fiamo , circondata dalle miferìe di queflo mondo .' pian- 
giamo piuttojìo fopra di lei: la farà forfè il Signor* 
migliare di noi , per fard conofeer la fua potenza , e la 
fua bontà. Alli fuperiori poi ricorrete , acciocché; 
pollano, come medici, medicare le infermità, e be- 
ne riferire le imperfezioni de 1 luoghi, con carità, e 
purità, e molta compaffìone; e il tacere, e comuni- 
care ai peccati delle altre , e un mofrrarfi poco zelan- 
ti dell' onor di Dio. ma , conoscendo come il tacere 
qualche volta non e fenza peccato, cosi anche con- 
federate che e ceda lagrimofa penfare con quanto 
ftudio il Demonio fi sforzi di corromper la lingua, 
per far il mondo, e principalmente i Monifìeri, In- 
ferno. Perciocché fuggeriice per quel mezzo rifle, 
contenzioni, mendaci » perjurj, beflemmie molte 
volte, e adulazioni. La lingua i un gran fuoco, e, 
come diceva il Beato Apoltolo San Giacomo, con- 
tiene , per chi non la raffrena , tutte le iniquità . 




DigitizGd ti/Googlt 



l 



V411 ero alle Monache. ji 



CAP. XVIII.. 
Utilità del Silenzio. 

MEdicina fama, conofciuta anche dai favi 
del mondo, ma grandemente oflervara, e lo- 
data dai Santi Padri per fanar il morbo della detra- 
2Ìone , al quale tutto il mondo comunemente e 
fortopolìo, e il Silenzio fanto, amico degli Angeli, 
padre della meditazione, compagno dell* orazione, 
maeftro d' umiltà, e dì gravità, fratello della con- 
templazione, confervatore della vera difciplina, e 
del buon nome, nemico del mondo, odiofo a Sata- 
na, contrario alla carne, refrigerio delle anime de- 
vote, foftentamento delle fante religioni, ornamen- 
to de'Monifteri, li quali fono tanto piti ofiervanti , 
e meglio regolati, quanto più in efli lì fervano le 
regole del Silenzio, e quanto fi tengono più lonta- 
ne quelle nemiche della vera difciplina, curiosità, 
e garrulità, e quanto più diligentemente fi tengo- 
no cuftoditi i parlatori , « più rare volte fono 
frequentati dalle religiofe . 

CAP. XIX. 

Cht la Monaca deve fuggire i parlatori . 

A Quello propofito voglio dimandarvi, forelle 
nel Signore amatiflìme, Che frutto cavate da 
quei ragionamenti che vi lafciano poi perturba- 
zione all' anima? dite la verità, quante volte tor- 
nate dal parlatorio migliori, avendo intefo le mi- 
ferie del mondo, dalle quali per grazia del Signore 
Gesù Cristo fiere fiate liberate? perche cer- 
cano alcune di voi con tanta anfietì la propria af- 
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flizione? perche andate mendicando nuove mifene, 
nifove diffrazioni , nuovi affanni, nuovi cordogli 
alle anime voflre? Diceva il Beato Padre San Gi- 
rolamo ad un Monaco curiofo: Se fei Monaco, che 
fai nella turba? ricordatevi voi ancora quefte pa- 
role quando fiete chiamate : San Monaca , [olita- 
via y venuta in queflo luogo per pianger ì peccati miei , 
* degli altri; che farò io nella turba , * nelle ciance 
del mondo* £ quando pure o per neceflìtà, o per 
confuecudine tollerata per l'umana infermiti, vi 
fentite a chiamate; prima che v' incamminiate al 
parlatorio, voltatevi Tempre a Dio, e pregate la 
Sua Divina Maeftà che vi dia grazia di prefervar- 
vi in quell* ora , e di farvi conofcere a quelli che 
parleranno con voi, per vere religione, e buone 
ferve di Dio, e che fi degni darvi modo di faper 
ben configliare , confofare , e ammaestrare quelle 
voftrc parenti colle quali vi occorreffe far ragio- 
namento. Ma, forelle , pigliate il configlio che 
dà il Beato Padre San Bernardo ad una fua forella 
religiofa : Afa vi dilettate della converfazione delle 
donne del fecola; perchè fogliano molto laudar quello 
che amano: amano le cofe fecotarì ; e delle fecolart 
parlano; amano le cofe terrene; e di quelle dan nuo- 
va: bramano le cofe tranptorìe ; e di cofe tranjìtorie 
riempiono le orecchie. Ciafcuna lauda quello che ama . 
é foggiunge quel Santo: Che ha da far una donna 
maritata con una vergine dedicata a Dio ì come [tanno 
tnfìeme una donna fecolare con una fpofa di Cristo? 
tina donna che ama il mondo , con una che l* ha lafcia- 
to ? una che ama il marito , con quella che ama 
Cristo/ V abita non è il mede/imo, 1' affetto diffi- 
cilmente può effere. La donna del fecola è molte vol- 
te un injhumento di Satana ; i come una firena che 
inganna i marinari, e che li mena in molti pericoli. 
pero quel Santo Uomo configlia fua forella che 



Digitizod &/ Google 



V .ALI ERO ALLE MofcÀCHE. $J 

lafci la converfazionc delle donne fecoiari ; coma 
io configlio voi. perche, in verità, non potei* a- 
vauzar quanto allo fpirito, ma sì ben perdere. 

CAP. XX. 

Che /' ira e P odio rendono deformi le creature. 

SI sforza di entrare, cariffimc forelle, ne* Mo- 
nìfleri il Demonio, e cerca dì- farli fuoi coli' 
ira c cogli odj . Che cofa e una Monaca adira- 
la, furiofa, come alcune fono, fe non una furia? 
quando fiete ("degnate , quella faccia non % la vo- 
ftra, non fon voflri gli occhi; diventate inoltri, 
perdete la ragione, perdete il configlio. Ma fe V 
ira fa radice, e diventa odio, più mifere ancora 
quelle che fono contaminate da quella pelle; pri- 
vate del nome di fpofe di Cristo , fono mini- 
lire del Demonio . perciocché 1' amor diftingue i 
figliuoli di Dìo dai fervi del Demonio. Dall'a- 
mor nafeono quelle due Città delle quali fa men- 
zione Sant' Agoftino, una ha origine dal difpregio 
di se lleuo, e finifee nell' amor di Dio: l'altra 
incomincia dall' amor di se fletto, c pattando per 
V odio del proffimo , aggiunge fin' al difpregio 
di Dio. O forelle, o figliuole, come potete aver in 
odio una voftra forella , figliuola del medelìmo 
Padre Dio, redenta col medefimo preziofo fangue 
di Cristo, nodrita col medefimo latte della San- 
ta Chiefa, difccpola del medefimo maeftro San Be- 
nedetto, Santo Agoftino, San Domenico, o San 
Francefco, ia regola di uno de' quali Padri fegui- 
te ? Non mangiate voi del medefimo pane alla 
jnedefima menfa? non vi trovate ogni giorno nel 
coro ? non avete i medefimi deiìderj della celefte 
patria ? una medeGm» fede ? una medefima fperanza 



£4 Ricordi del Cardinal 

nel medefimo Cristo , Spofo, Re, e Signor di 
tutti noi ? come eleggete piuttofto di aderire al 
nemico di C r i sto, che non fuggerifcc aitro che 
la perdizione delle anime voflrc,.. che allo Spoto, 
che al Re voftro? Pianga quella che avefle odio 
alla fua forella, pianga la Aia miferia, e la Tua 
imprudenza , perche efercirando odj , fi fabbrica 
un'Inferno all'anima Aia, ed effendo collocata in 
un Paradifo, fi elegge d'abitar nei!* Inferno.- 

CAP. XXI. 

Che nelle Religioni chi tten di proprio , ruba. 

AVvektite, forellc, che con altre macchi- 
ne cerca il Demonio di entrare nelle rocche 
. delle città, che fono i Monifteri, e in quelli an- 
cora che non fono abbondanti di facoltà, fuggeri- 
fce in alcuni fpirìti femenze di avarizia, e defide- 
rj di poffedere privatamente. Abbiate l'efempio di 
Giuda, di Anania, di Saffira dinanzi agli occhi. 
Tutto' e di Cristo nel Moniftero ; quel che 
acquiftate colie voflre fatiche, quei che infpira il 
Signor Dio che vi ila donato, tutto e comune, far 
borfa particolare, e imitar Giuda: dar parte di 
quello che fi ha , e ritenerfene un' altra , e fare 
quello che fecero Anania, e Saffira, i quali del- 
la fua fraudolenza furono puniti, perche caddero 
morti. Può mancar Dio, che nodrifee gli uccelli, 
i pefei del mare, e tante forte di animali , alle 
fue creature , a quelle colle quali parla tanto da 
predò, e tanto fpeffe volte? mai non reftano con- 
fufequelle che hanno temuto Dio, e che l'hanno in- 
vocato con fede, fperando nella fua divina bontà. 
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C A P. XXII. 

Che per rejìjlere al Demonio, debbono le Monache 
•attendere alte mortificazioni , e fuggir Fazio. 

VI fcuopro con poche parole le principali ftra- 
de per le quali fuole entrare il noftro comune 
avverfarìo ne' Monilìeri . tenetele chiufe, forelle, 
fate refiftenza , combattete gagliardamente coi di- 
giuni, colle vigilie, colle orazioni, colle difcipli- 
ne contra le tentazioni, e i vani dcfiderj che po- 
tefle fuggerirui. Già fono, o almeno dovrebbono 
efTere, mortificate le voftre cupidità: già per 1* in- 
greffo della fanta Religione in quel fanto Monito- 
ro fono flati fepolri i voftri appetiti, fcacciaie tut- 
te le vanità-: il fegno della mortificazione portate 
con voi, eh' e l'abito negro, 0 leonato, o berret- 
tino; quel velo che portate in fella, che lignifica 
la cattivazione de! voltro intelletto non folo ai 
precetti , ma ai configli ancora di Cristo, e 
alle regole de' fuoi immuri, lignifica che già e e- 
ftinta in voi la memoria delle cote del mondo. 
Ma ben' avvertite che alcune volre, quando men 
la creatura ci penfa, l'inimico aflutiflìmo ftudia d* 
entrar nel cuore di lei, e adopera nelle anime an- 
che l'empiici per inilrumento l'ozio, e una certa 
inconfìderara allegrezza molto difdicevole alle ani- 
me religiofe; del qual' ozio fi pub dire tanto ma- 
le con verità, che non baftereobe un libro a bia- 
fmario. E' origine degli altri peccati, fa la perfo- 
na fprezzata, molte volte ridicola, fredda nelle 
orazioni , inutile ai negozi j foipettofa , querula , 
curiofa, moietta, detrattrice, e finalmente leva la 
diicìplina, e fa la perfona inferiore alla formica, 
e alle api, che con tanta induftria provedono alle 
C 2 prò- 
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proprie neceflìtà, e a quelle dell' afere della loro 
ipecie. pcrcib ricordatevi fempre di quella parola 
del Salvator noftro Vigilate % che per avventura per 
qucfU via più occulta non entraffe il Demonio^ e 
il voflro Moniftero diventafle un Inferno. 

CAP. XXIII. 

Che la Carità fa i Monijìeri un Paratifi. 

OR volete che in poche parole io vi dica come 
Ì voftri Monifteri faranno Paradifi? come po- 
trete con coniazione fpirituale guardarvi nello 
fpecchio che vi ho propofto poco innanzi ? forelle , 
abbiate carità tutte, e il voftro Moniftero farà u» 
Paradifo. Che cofa e il Paradifo? un' abitazione 
lontana da ogni pericolo, un luogo di concordia, 
di pace, di ficurta, di allegrezza, di perpetua fi- 
nità, dove abita Dio, e fi dà gloria alla lua di- 
vina bontà da molti cori di Angeli, e da divertì 
ordini di Santi. Figliuole mie, avete voi carità, 
da vero? non pub effèr alcun male nel voftro Mo- 
niftero, perche Dio e carità} e come pub efler ma- 
le dove fi trova Dio ? La dilezione > forte come 
la marte, diceva il favio Salomone: le quali pa- 
role non vogliono figni6car altro, che, fkcome 
per mezzo della morte 1* anima ti fepara dal cor- 
po , così per mezzo della dilezione ci impariamo 
dal Demonio, e dal Mondo. Pub efler pericolo, 
dove è Dio? veramente nb . pcrcib avendo iotefo 
quelle parole : Dio è carità , e chi fla h carità , fi* 
con Dio, e Dio feto, come volete temer voi alcun 
pericolo, o alcuna forte di travaglio? Quella cari- 
tà che vi ha feparate dal fecole, quella che vi ha 
congiunte con Cristo, queir oro infocato che 
ci eforta S. Giovanni a comperare, farà il voltai 
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Monitoro un Pàradifo; goderete 1* allegrezza Cite- 
riore , e fpirituale , la vera Qciirtà 1 Non potrete 
errare, forelle; perche chi ha carità, ha una leg- 
ge abbreviata nel cuore, eh' ì Cristo. Mifero 
mondo! pazze creature! poiché 11 può incomincia- 
re a godere parte del Pàradifo in quella vita, e 
non lì vuole. E più riprenlìbili di tutte fono le 
perfone religiofc in quella parte, poiché ridotte 
quali in porto, vogliono far naufragio; e favorite 
in tante maniere da Dio, lì dimoftrano ingrate, 
allontanandoli dalia carità, il che non e altro che 
allontanarli dal medelìmo Dio: lpofe di Cristo, 
regine ( eflendo fpofe di Re ) , regine , ( eflen- 
do ìl fervile a Dio , regnare ) compagne degli 
Angeli ; con quelli nomi voglio chiamarvi , ama- 
tiflìme forelle : godete il Paradifo, partecipate de' 
beni che fono comuni a voi, c al vollro Spofo, 
eflendo voi congiunte in ifpirito con Gesù Cristo, 
e radicate nella fua fatua carità, imitate la fua 
umiltà, la fua ubbidienza, la fua pazienza, la 
fua carità, e le altre eccellenti virtù delie quali 
ha lafciato efempio a voi, e a tutte il mondo. 
Vi ha infegnató a patire per gloria del fuo Padre 
Celelle: vi ha infegnató ad ubbidire al padre, al- 
la madre , a' volìri confeflbri , alla vollra Abba- 
deffa: vi ha infegnató a non rifpondere a ogni pa- 



ftro Spofo, e farete partecipi dì tutti i beni. 
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CAP. XXIV. 

Che le Monache fono regine, e compagne degli 
Angeli^ e le donne del fecola per lo piìt 
fono ferve del mondo. 

POtete cfler da vero regine, fe volete; perche- 
forto lo ilcndardo della Croce di Cristo te- 
nete lontano il Demonio, conculcate il mondo, c 
fcacciate i peccati, comandando a voi fteflè, cioì 
a' voilri affetti ; eh' è principi! parte di regno ; 
e potete anche per quello capo chiamarvi regine, 
perche tanti vi fervono nelle cofe temporali, re- 
nando voi tuttavia a parlar con Dio, a interceder 

rr le miferie de' popoli col vollro Spoio. Servire 
interpretato fervare ì comandamenti . Serve di Dio , 
che fervate i precetti di Sua Maeltà, e non falò i 
precetti, ma mettete in efecuzione i configli anco- 
ra, voi regnate: e le donne del mondo, quanto 
pili fono ricche, molte voite fono più pazze, e piti 
miferamente fervono, e cui fervono? al Mondo, 
che fempre lulinga; al Demonio, che fempre ingan- 
na, in che modo fervano a quelli tiranni? mutan- 
doli la faccia alcune di effe con nuovi colori, im- 
poverendo i loro figliuoli con fuperrlui ornamenti, 
depredando molte volte le anime delle petfone, e 
vivendo in una perpetua ferviti de' loro vani defide- 
rj. Vot compagne degli Ange.i, come ho detto; 
poiché il vollro coro , come ed io, rii'ponde a quel 
coro Angelico, lodando e glorificando Dio, accor- 
dandoli la voftra mente colla voce, e .colla lin- 
gua; il che fe non facefle, forelle, perderete il 
Frutto delle orazioni voilre. Voi abitate in quegli 
orti de* quali li fa menzione nella Cantica, negli 
orti del vollro Spofo, accompagnate dagli Angeli, 

: - poi* 
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poiché finte ripiene della viridiià delle buone ope- 
re , e frutri6care nella Chiefa di Dio , e ne' Mo- 
nifteri mirabilmente , dando così buoni efempj. 
Vi eforto tutte che avete tanti doni dal Signor 
Dio , a confervarli , ed accrefcerli , affaticandovi 
di far buone quelle che non foflero giunte alla de- 
aerata perfezione , Rapportandole in quello mezzo 
con quella pazienza che conviene allo flato vofìro . 

CAP. XXV. 

Che ne* Monijleri alcune fono pih di/cepole di Marta 
che di Maria , e ateme più di Marta che di Marta j . 
e come fi debbono, elegger per Superiori , per 
Abbadeffa o Priora, quelle che filmano la 
fuperiorità una croce , come è. 

E Perche alcune di voi fono Marte, alcune Ma- 
rie, voi difcepolc d,i Marta, e che vivete nel- 
la vita attiva, avendo carico di governar, e fer- 
vir l'altre ne' Monifteri, dovete ( quelle che fanno 
più. ) infegnar le regole della vita religiofa alle 
voftre forclie, corregger quelle che fallano, ridurre 
all' umiltà le fuperbe, procurar la concordia, vi- 
litar le inferme, confolar quelle che fono di poco 
animo; giovare, in una parola, co' ragionamenti, 
e coli' d'empio a quelle colle quali abitate, rice- 
vendo Cristo, come fece Marta col miniflero, 
in tutti gli ufficj che vi fono importi da quelli che 
han carico di comandarvi . Difcepole di Maria 
religiofe contemplative fono quelle che non hanno 
altro penfiero che confervar la carità di Dio, e 
del proflìmo, e, lafciate da parte le azioni cite- 
riori, nel defiderio foto del Signor del cielo, e 
della terra s'acquetano, e quafi feordate dell' efi- 
lio di quefta vita , dicendo Inni cogli Angeli., 
C 4 vivo- 
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vano una vita Angelica , partecipando di quelle 
eelerti confolazioni . Non e dubbio , forelle , che 
il Signor fece la Sentenza , quando dine , Maria 
òptimum pattern slegit , che la vita contemplativa 
molto più nobile , pili lìcura , e pia defiderabile , 
che 1' attiva , piena di pericoli , e di moleflie : 
ma nondimeno e neceffario talora per beneficio 
delle altre portar la croce , metterti fotto il giogo 
dell'ubbidienza , e affaticarli in fervizio di Dio , 
efercitando l'ufficio di fuperiore , il qual' ufficio 
da fuggire , ma non da ricufare ; ficcome non lì 
deve mai ricufare di portar la croce per Cristo. 
E perciò, candirne forelle, introducete quello buon 
colmine ne* voftri Monifteri , Non eleggete mai al- 
cuna per vofìra AbbadelTa , o Priora , che non 
pentiate eh 1 ella (limi la Superiorità una croce ; 
com' e veramente ; e che non .abbia 1* occhio -, 
come conviene averli; all'onor di Dio, e alla fa- 
Iute dell* anime : perche e molto nobil cofa , c 
molto difficile , domar quella natura umana tan- 
to fuperba , e tanto piena di altre imperfezioni - 
e quando c sforzata alcuna di voi ad effer Ab- 
batterla , o Priora , penfi che e mia coadiutrice in 
quel luogo , e che rapprefenta Cristo ; gover- 
ni come madre , e non abbia altro 6ne che Ja 
falute delle Monache che '1 Signor Dio le ha da- 
te in governo , tollerando , riprendendo , correg- 
gendo , e caligando con affetto materno. \ 

CAP. XXV L 

In che modo fi debbano convertir a Dia quelle eie non 
aveffero fon' offervate le regole della vita relìgiofa. 

MI Tolto a voi , dtlettiflìme figliuole che ve- 
ramente vi conofecte dì aver offefo il to- 
flro 
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Aro Spofo , e di aver dato luogo nella vodra men- 
te ad alcune vane fuggeftioni del Demonio , e 
perciò confeffate voi di non efler Regine , ma vi 
chiamate Monache infelici ; non ferve di Dio , 
ma piuttofto ammiratrici del mondo ; non compa- 
gne degli Angeli , ma piuttofto moiette , colla va- 
gatone della voftra mente , alla loro angelica 
miriti : parlo con vq'y, ( che piaccia al Signor 



parlo con paterno affetto , tenendo io una peri- 
colar cura della fallite voftra ; il che avete potu- 
to conofeere dalle frequenti viilte che ho fatte , a 
fatto fare, e da molti fegni dì. longanimità , e 
carità che ho ufato con voi . Non voglio deferi- 
vere una mala Monaca, perche non potrei farlo 
lenza mia gran molti tia , e indurrei troppo orro- 
re; baila che la mala Monaca fi pub chiamar in- 
feliciftìma creatura , poiché e priva della grazia 
di Dio , adultera del Demonio , ferva- del pecca- 
to , abominazione agli Angeli , fabbricatrice di 
un Inferno, moftto fra il feflo femminile, infamia 
del Aio fangue , calamità de' Monifterì , de' fuoi 
Superiori , e del Vefcovo maflìme. Siano lontani 
fimili moirri da quella mia dìlettìrTìma Città , da 
tutti i voftri Monifteri , e da tutta la Chiefa di 
Dio , perchè conrriftano incredibilmente lo Spiri- 
to Santo, e provocano grandemente l'ira di quel 
Celeflc Padre. Si conoice alcuna dì -voi d' efler 
lontana da quella forma che ho deferittà di Coprii? 
fi ricorda di aver offèfo il Signor Dio con molte 
forte di peccati , conrriftando le forelle, e pertur- 
bando la pace del Moniftero? afcolti il beato Pa- 
dre San Bernardo , che configlia una fua forella 
rcligìofa ad accufar se ftefla , e a chieder perdono 
a Dio : come potrete far voi ancora , accettando 
il configlio di qoel Santo Padre , e potrà ufare 




o piuttofto ninna ) 



cìafcu- 
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«alcuna di voi quelle , o limili parole , inginoc- 
chiata innanzi l'immagine di Cristo Crocifif- 
fo : O peccatrice , o mifeta ! in tanti peccati , in tan- 
ti falli , in tante negligenze , che piangerò prima ? 
dove ftete , fonti dì lagrime > foccorrcte all'eccepivo 
mio dolore, innondate la faceta mia. Soccorri , Si- 
gnor» , alle miferie mie innanzi ch'io muoja , innan- 
zi che mi prevenga la morte , prima eh* io precipiti 
nell'Inferno , prima chè quel fuoco inejlinguibile mi 
confumi , prima eh* io fia involta in quelle perpetue 
tenebre. Afutami , Signore, prima ch'io fenta tanti 
tormenti , prima ch'io , fenza fperar alcun termine 
delle mie miferie t fia cruciata perpetuamente in quel 
baratro infernale. Che potrò dire , Signore , in quel 
giorno tremendo t che potrò rifponder all' e fantine in 
quel giudìcio? mifiri giorni per me ne' quali ho pec- 
cato ! infelici giorni ne' quali ho offefo te , Signor 
mio , e ho trafgredito le regole che mi hanno dato i 
tuoi fervi! Non mi poffo chiamar tua Spofa , perchè 
non ho obbedito a te , perchè ho irritato te mio Spo- 
fo amabilijjlmo . Sorella non mi poffo nominare , per- 
chè non ho fervuta la carità colle mie forelle ; molto 
meno. Madre , perchè non ho mo fi-rat a il materno a f 
fitto j non fono fiata Serva tua , Signore , perchè ho 
fervho al mondo ; non Monaca , perchè ho avuto il 
cuore fra i miei parenti. Ho peccato gravemente , in- 
felicemente , e miferamente . Offerfi il frutto coli" al- 
bero j il quale per mia negligenza non fece poi frut- 
ti ; promifi dì viver efemplarmente , e non lo atte/i; 
fon ritornata molte volte al peccato ; ' non ho ceffata 
mai di far male . Intercedete , Santi , e Sante , per 
me t fi forfè il Signore vorrà avermi mifiricordìa , e 
levarmi tante iniquità . E tuttavia ciascuna di voi 
alzando la voce dica col cuore : O .mifira anima 
mia , chi mi averà mifericordia ! chi mi confolerà ì 
J}ov' è il cuflode degli' uomini , e il redentóre delle a- 
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tòrtiti quel buon pajlor Gesù' Cri Sto che ha 
pofìo P anima per it fue pecorelle ? e aggiunga que- 
fte , o fimili parole: Signore , non levar la tita fac- 
cia da me ; non ti /cordar di me nel fine ; non mi. 
abbandonare ; non mi iafciar in poteftà del Demonio . 
Già ho detto che fon peccatrice , fono indegna della 
tua protezione : ricorro nondimeno a te come, a mio 
rifugio ; tu fei clemente e benigno ; tu pio ; tu pie-: 
no di mìfericardìa } non ifprezzi alcuna f non ifcaccì 
aitano , non chiudi la porta della mifericordia ad al- 
cuno : moflrami , Signore , la tua mifericordia ; non 
negare a me quello che hai benignamente conceduto a 
molti, non difendo le mie fcellerità ; accufo me flef- 
fa , è ti miei peccati . E dopo che averete proferi- 
te quelle parole più col cuore , che colla bocca, 
proferire quella fentenza di Gioele profeta : Chi 
fai forfè il S ignote perdonerà , e lafcierà la fua be- 
nedizione. Ardifco io , fc ben circondato da molte 
infermità , rifpondere colle parole del beato San 
Gregorio Nazianzcno : Io lo sii ; e -voglio promette- 
re che il Signore uferà mifericordia ; perche ninna 
cofa e più propria della Sua Divina Maeità cbe'l 
perdonare ; purché , forelle , abbiate compunto il 
cuore. ' " ■" 

CAP. XXVII. 

Della Compunzione. 

LA Compunzione non \ altro che una umiltà 
di mente , che nafee dalla memoria del pec- 
cato ; tanio migliore , quanto eh' !: accompagna- 
ta dal dolore che fi fente della offefa di Dìo. La 
compunzione del cuore t la fanità dell'anima ; ri- 
duce lo Spirito Santo, e rcltituifce la gloria. Per- 
ciò , forelle , dopo che vi farete acculate , lagri- 
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mate , perche quelle lagrime fono delizie degli An- 
geli , e hanno gran forza per mitigar 1' ira di 
Dio. Vi compungerà mirabilmente , e v* infegne- 
xà quella virtù tanto neceflaria a tutti i Criftia- 
ni , eh' e la Divozione , la confider&zion della vi- 
ta di Gesù' Cristo , al quale avete donato il 
voltro cuore: Come, fanciullo fu pofto nel prefe- 
pio ; come fu nodrito in una povera cafuccia per 
infegnar l'umiltà al inondo > come nacque di ma- 
dre poveriflìma , e a quella fu ubbidito dirimo.',, 
per impegnare 1' ubbidienza ; come fu battezzato 
dal fuo fervo Giovanni ; come non . fece mai refi- 
ftenza ai fuoi nimici ; come mai non usò la fua 
potenza contra i principi de' facerdoti , anzi in- 
nanzi a quelli (lette come reo ; come fu menato 
innanzi al Prefidente , e non ricusò il fuo giudi- 
cio ; come pazientilTimamente fopportò di effer ca- 
lunniato , villaneggiato, flagellato , coronato di 
faine , e ultimamente pollo fui duro legno della 
Croce da que' foldati , vi li (lìmi fervi del mondo . 
E tutto quello gioverà per infegnarvi la pazienza , 
e farvi conofeere 1' ecceflìvo amore che '1 Signore 
ha portato a voi , e a tutto il mondo , avendo 
patito tutte quefle cofe per riconciliarci con quel 
Celelle Padre che guittamente era adirato. Vi gio- 
verà ancora confiderare che la Madre di Dio, Re- 
gina degli Angeli , Madre della mifericordia , no- 
ftra Avvocata, abbia dato efempio di tutte le vir- 
tù , non avendo mai col volto conturbata alcuna; 
creatura , effendo fempre fiata intenta a* fanti ef- 
ercizj , e alla meditazione dell' eterna vita . E 
quando vi Afferete a confiderare la profondi filma, 
umiltà fua , e la grande ubbidienza colla quale 
ba fervito a Dio , farà facil cofa che reHiate con- 
fiife ; come dobbiamo refìar tutti ; ma la confu- 
fione potrà apportare «jortificazione , e gran gin* 
Vamen- 
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vamento. Similmente tra voi confiderai) do le vite 
delie Sante , come di Santa Caterina , che io gio- 
venil' età tanto feppe , e congiunfe colla Scienza 
un' ardentìftìma carità : di Santa Cecilia , che fu 
finimento di Dio per ridurre anime alla confezio- 
ne di Cristo : e finalmente, dì Sant' Agnefe, 
di Santa Lucia , di Santa Chiara , le quali coli 1 
efempio d* una fama vita , e col martirio ancora 
lian dato gloria a Dio : comparando voi Itene a 
quelle fante Donne del medelìmo fragi! feno che 
liete voi , dotate dal Signore del difeorfo , e de- 
gli altri doni, come voi, ma di maggiore fpirito, 
e di miglior' volontà di voi , fentirete , forelle , 
eccitar in voi gran compunzione , e fpirito di di- 
vozione. 

CAP. XXVIII. 

Che le Monache devono frequentare il Santijfimo 
Sacramento dell' Eucarijìia a' tempi confiteli , 
facendo prima una buona confezione di 
tutti i loro peccati. 

ED acciocché riceviate compiuta confolazione , 
e polliate godere tranquillità d'animo , dilet- 
tatevi , cariffime forelle, di frequentare il Santif- 
fimo Sacramento dell' Eucariflia a' tempi ordinati; 
il qnal cibo fpirituale, oltreché nodrifee fpiritual- 
mente , dà grandi Ili ma forza all' anima per poter 
refiftere a' peccati . Quello e il pane degli Angeli , 
proporlo ancora a noi Crifliani , acciocché vivef- 
limo del medefimo cibo , e aveflìmo giufta caufa 
di renderne grazie a Dio : e quello pane e la car- 
ne di Gesù' Cristo, il qual dine nell'E- 
vangelio : Chi mangia la mia carne , e beve il mio 
/angue , jìa in me , e io in lui ; le quali parole 
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lignificano che '1 Signore Ita in quell' anima che 
fta in lui colla fede , e colle buone operazioni > 
volendo dare ad inrendere a tutti che non baita a 
pigliare il Santilììmo Corpo di Gesù' Cristo 
per lentirne il frutto ; ma bifogna pigliarlo con 
fede , e carità , cioè lenza peccato mortale ; col 
qual peccato non fi può Itar con Dio. Candirne 
torcile , gran prudenza è quella del ferpente , co- 
me fcrive il divotiflimo Padre S. Bernardo , il 
quale , accodandoli al fonte per bere, vomita fuo- 
ri tutto il veleno. Imitate in quella parte il fer- 
pente ; prima che vi accorriate al fonte di tutte 
le grazie Gesù' Cristo , vomitate il veleno , 
1' odio , le malignità , 1' invidia , e levate dal 
cuore tutti i vani penfieri : perdonate alle voltre 
forelie , acciocché fieno perdonate a voi le offefe 
che avete fate al Signor Gesù* Cristo, che 
pafee gli Angeli in Cielo , e pafee noi ancora 
Crifìiani in terra con quello ce [eli e cibo , accioc- 
ché mai non manchiamo ne' travagli del mondo ; 
e perciò prima che prendiate il Santilììmo Sacra- 
mento , confeffate tutti i voliti peccati , e guar- 
datevi di non pretermetterne alcuno o per vergo- 
gna , o per malizia ; perche grandemente offende- 
rete quella divina bontà , la quale tutto fa , e 
tutto vede ; e quel cibo farebbe veneno alle anime 
voftre. In quello Anno Sanro del Santiflìmp Giu- 
bileo , nel quale a Roma fono invitati tutti i fe- 
deli a ricever il teforo della Indulgenza Plenaria 
che il Vicario di Gesù' Cristo Romano Ponreficc 
Gregorio XIII. co.jcede a tutti quelli che faranno 
contriti , e confeffati , elfendo riloluti di lafciar i 
peccati ; fate orazione , forelie cariffime , affinchè 
tutti i fedeli acquietino quello teforo ; e rivivetevi 
di fantificarvi colla grazia di Dio in quello Anno 
Santo , purificando i voilri penfieri , e congiungen- 
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Uovi con Gesù' Cristo , preparandovi altresì 
per ricevere la mcdefima Plenaria Indulgenza , la 
quale farà comunicata a voi ancora , e a tutti 
qiie' fedeli che non avranno potuto andar a Roma; 
e accompagnate di pili colle voftre orazioni me , 
che intendo , col!' ajuto di Dio , molto preflo par- 
tire per quel fanto viaggio , per ricever un tanto 
teforo , e per vilìtar i fantiflìmi Corpi degli Apo- 
lidi, e de 1 Martiri; innanzi alle fante Reliquie de' 
quali non mancherò dì pregar il Signor Dio per 
quefta mia difettiflìma Cittì , e particolarmente 
per voi , !e quali amo cordiali filma mente nel Si- 
gnor Gesù' Cristo; e procurerò di portarvi 
piti doni fpirituali ch'io potrò , affaticandomi per 
voftro nome d' impetrarne dal Sommo Pontefice, , 
Vicario di Gesù' Cristo, Capo di quella San- 
ta Sede ; attendendo fopra tutto di ritornar più 
tofto che fari poffibile , alla cura che è piaciuto 
alla Divina Maeftà,di mettere fopra le mie fpalle. 



V Autore fi volta a Dio pregando/o per li Monifleri , 
ed ejorta te Monache a far orazione per lui. 

MA, dovendo finire ornai quello libretto, gran- 
demente defidero che confideriate , e che im- 
primiate nell* animo voftro che la vita è breve , 
incerta , e piena di pericoli: fi vive da vero quan- 
do fi muore al mondo , e fi vive a Dio ; e perciò 
£ bene vivere in modo come fe ogn' ora fi avelie 
a morire ; e penfare che Ja morte fia un tranfito a 
miglior vita , fia un termine delle miferie del mon- 
do , e una liberazione da tutti i peccati : e quan- 
do vedete morire le voftre BadefTe , le voftre. 
Maeftre , o quelle che pia teneramente amate, non 
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piangete , foreiie , ma piuttosto rendete grazie al 
Signore , che le ha liberate dalle miferie di quello 
fecolo , e le ha fatte pattar in luogo di refrigerio , 
e di pace. Quelle che hanno temuto Dio fra voi ; 
che non fono Hate negligenti in efeguire i coman- 
damenti della Sua Divina MaefU, e le voftre re- 
gole ; che lì fono conrriftate dell' offefe di Dio ; che 
lì fono rallegrate de' progrefll delle anime nel be- 
ne ; che lì hanno fa pino compatire ; in fine , che 
hanno avuto carità ; dalla porta del Moniftero en- 
trano alcune volte nella porta del Cielo , o alme- 
no per moiro meno fpazio dì tempo dell'altre fono 
afflitte dalle pene del Purgatorio » cflendo il Moni- 
ftero, come diceva un Santo Padre , immagine del 
Paradifo . Prego io voftro Vefcovo , e voftro Pa- 
dre , quel dementiamo Padre , e Signore del cie- 
lo , e della terra , che per li meriti dell' Unigeni- 
to Figliuòlo fuo Gesù Cristo, Redentor del 
mondo , per quel fangue preziofittimo col quale 
ci ha liberati dalla tirannide del Demonio , vi 



imperfezioni , che abbia comparitone al voftro fcflb , 
calle vofire infermità. E piaccia alla Aia divina 
bontà , ficcome io cordialmente vi mando con que- 
llo libretto tutte le benedizioni , di confermarle , 
c donarvi ia fua fama pace , e tutte le fpirituali 
confolazioni : vi doni grazia di conofeere, e di e- 
faltare il fuo fantiffirao nome , e di ringraziare là 
fua bontà che vi ha chiamate a così alta voca- 
zione , liberandovi dalla feccia di quello mondo ; 
donandovi grazia che nel fin voftro udiate quelle 
dolciflime parole : Vmi , fpanfa Cristi , accipe 
coronata ; quella corona , quella aureola eh' e pre- 



fama verginità , fiore , come dice San Cipriano t 
delia fobole cccIeGaftica , ornamento della vita 



perdoni li 




lattati , che lì fcordi le vofire 
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fpirìtuale , porzione nobilifTìma della greggia' di 
Cristo. Voi , forelle , fpofe di Cristo, tan- 
to grate ferve di Dio , datore di tutte le grazie , 
pregate , quando vi trovate tutte infame nel Co- 
ro , e particolarmente in cella , per me miniftro 
indegno di Sua Divina MaefU; pregate ch'io fac- 
cia bene la legazione mia ; eh' annunzj a tanto 
popolo le Tue feti Ieri tà ; eh 1 io fappia dire quanta 
fìa d'importanza aver placato il Signore,, e quan- 
to infelice e mifera cofa ila efter in difgrazia di 
chi tutto fa, e tutto può. Pregate, forellc, la Sua 
Divina Maeftà ch'io fappia ben fervire , e procu- 
rare in ogni modo la falute delle anime , (occor- 
rendo alle infermità di tanti che fono raccoman- 
dati alla fede mia. Aiutatemi colle orazioni, e 
colle lagrime, acciocché io faccia l'ufficio di buon 
pallore , e di buon Vefcovo, pafeendo quello greg- 
ge , e fovra intendendo alla falute voftra , e di 
tutta quella Città , e diocefe ; e fofpìrando dite : 
Signore , non permettere che queflo tuo fervo , padre 
nojho , cafcht fotta wi pefo- A grave , ma digli a- 
jitto che poffa fare quel che dtfidtra , tfpirandoglt 
Jimpre buoni , e fanti defìderj a gloria tua. L' efor- 
tazioni che avete , che vi furono fatte dalli Re- 
verendifTìmt Vefcovi miei predeceiTori '( le anime 
de' quali liano in gloria ) v'invitano , torcile , a 
pregar moke volte per le anime loro, e a far ora- 
zione che , quando piacerà alla Sua Maeftà di ri- 
dite rutto il mondo al cofpetto fuo per far palefe la 
fua giultizia , lì degni di concedervi grazia che re- 
diate li voltri Padri nell'ordine de' Confeflori, e de* 
Santi Vefcovi, e che a due cori infieme cogli An- 
geli in quella fanra Corre Celestiale Ila dato onore, 
e gloria al Re del Cielo , e della terra. Amen. 

IL FINE. 

D LET- 
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Stampata gii in Venezia nel i 5 88. per ordine di Moxfig. 
Galeazzo M o r o n e , 
Ve/cavo di Macerata. 

MOlti giorni fono, dilettici ma in 
Cristo forelia , «he ho avuto 
deiìderio di fcrivervi , e trattar 
con voi quello che con grandif- 
iìmo dolore del cuor mia intendo 
che fate : prevedendomi per que- 
llo (. s* egli 6 jl vero ) che abbiate perfo il timor 
di Dio, vi fi Ila ingrotfata Ja cofcien2a , c fiate del 
tutto allontanata dalla vofìra profeflìone . Mi han- 
no detto molte perfone degne di fede che , avendo 
voi fatto voto di povertà, con defìdeno di fegui- 
tar Cristo, e fpogliarvi non folamente di quaì- 
Cvoglia cofa citeriore, ma eziandio dell' amore di 
quelle che la pura neceflìtà vi avelie corretta ufa» 
re; adeflb fot io certe feufe tenete, moltiffime cofe 
come proprie, tanto dentro del Moniftero, come di 
fuora, e che comprate, vendete, imprecate, dona- 
te, e 
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re, e fate preferiti, quando, come, e a chi vi pia- 
ce : e non e poflìbile che niun vi poiTa dar ad in- 
tendere che non fate bene. Molto mi averia da do- 
lere vedendovi in così fatto error calcata, e molta 
più compaffione doveria fentir di voi il cuor mio» 
penfando alle grazie , alle co titolazioni , e a' meriti che 
perdete, e a' peccati, agli errori, e a' mancamenti 
che incorrete, eflendo priva dì quella fanta vinti 
della povertà, la qua! tanto vi raccomandai quan- 
do vi accettai nel Moniflero. Ben' allora me lo di- 
ceva il cuore, quando intelì che vi chiamavate per 
nome Bonavita, che voi dovevate facilmente incor- 
rere in quefto pelTìmo vizio di proprietaria: e allo- 
ra (fe ben vi ricordate) vi volli mutar tal nome; 
ma voi non volefte, quantunque vi avelli detto il 
mio pernierò ; dicendomi che non eravate per incor- 
rere in fimil vizio; e poiché venendo al Monillero 
lafciavate tante comodità , e ricchezze nel monda 
per amor di Cristo Gesù 1 , non faria flato 
poflìbile , dopo di effer entrata , d'aver a porre amo- 
re a cofe di tanto poco valore, come fono le cofe 
che fi ritrovano ne' Monifteri ; e che d' allora in- 
nanzi , fe vi fofle flato dato un Regno , e qualfivoglia 
altra comodità, eravate di propofito di abbandonare 
ogni cofa , per poter feguitar Cristo in vera po- 
vertà; perche altrimenti meglio era non entrare nel 
Moniftero, efTettdo che non avrefte guftato ne dei 
mondo, ne di Dìo. Onde, per quefte belle parole, 
femplicemente vi accettai; e ne fono tettata ingan- 
na» , perche vi ritrovate nel medefimo vizio eh* 
io vi prediceva . Quanta ragione ha adunque l' ani- 
ma mia di piangere con dolorofi lamenti tanto grati 
ruìna dell'anima voftra : veramente vi dico che do* 
d'aver intefo quefto di voi, non ho avuto ripo- 
, ne l'avcrò giammai, finché non intenda la vo- 
ftra emendazione: ma, oimfe! , come la potrò fen* 
D * tire 
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tire mai piti, poiché non (blamente voi liete fiat» 
dal morfo dì quello ferpenre avvelenata , ma anche 

rr voi, per caufa volita, pet voflro mal' efempio , 
entrato quello maledetto vizio in molti Monifte- 
rj, in molti fanti Chiotlri, e luoghi dì perfine re- 
ligiofe, dove fioriva la fanta povertà, la imitazio- 
ne di Cristo, l' offervanza delle regole , e l' efer- 
eizio di tutte le virtù: di modo che voi fiete flati 
la mina degli Ordini fanti, delle coftituzioni , del- 



vantiflìmi della perfezione, ci hanno falciato. Non 
Jafcìerò per quello, mentre che vìverò, di racco- 
mandarvi al Signore; nella mifericordia del quale 
/pero che voi , e ogn' altra che fi ritrova in quello 
vizio, fiate un giorno del tutto illuminate; acciò 
poniate vedere quanto gran male ha fatto nell'ani- 
me voflre, e farà molto piò, fe terrete quella vita, 
t un cuore così attaccato alle cofe terrene: pei Io- 
che non meritate di llar ne' Monilteri, ma d'effer 
isbandita da quelli, e che fi caffi il voflro nome 
dal libro delie vere ferve, e fpofe di Cristo. 
Ed acciocché confclfiate, quello effer il vero, l'in- 
tenderete chiaramente nelle feguenti ragioni. Pen- 
fate un poco, dilettiffima in G* i sto forella, 
quanta ingiuria fate al voflro Spofo Gesù 1 , il 
quale per amor voflro, per arricchirvi di grazie, e 
doni celestiali, voife effere poveriflìmo, e abbrac- 
ciar tanto fi retta mente quella fanta povertà, che 
dall' ora che nacque nel prefepio in mezzo di due 
animali, per tutta la fua vita fantiflìma, fin che 
morì nudo in Croce , mai non la lafciò , anzi , aman- 
dola fvifceratamente , la raccomandò a' fuoì dilet- 
tiflìmi Apoltali , e a tutti coloro che aveffero volu- 
to Seguitare li configli Evangelici. Come adunque 
vi balla l' animo di (pregiare quella cofa che il -Fi- 
gliuolo ài Dio unto teneramente amò, e con molta 
fi» 



le regole, e degli efempj che li 
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Tua contentezza per tutta la fua vita efercitbì Con* 
fìderate poi la povertà della Imperadrice del Cielo, 
Maria Vergine, gloriofiiììma Madre dell'eterno 
Dio, come in quello mondo fu poveriffìma, ed eb- 
be bifogno di tutte le cofe, e nientedimeno riputava 
a fommo teforo d'aver in compagnia la fanta po- 
vertà. Similmente li Santi Apofioli non furono e* 

Slino poveriffimì? che altro predicavano fé non il 
ifpregio delle ricchezze, degli onori, delle gran- 
dezze, e comodità del mondo? Che fi potrebbe di- 
re de* Santi Martiri, de' Confederi, de' Santi Mch 
nachi , ed Eremiti? li quali quanto pia furono ami- 
ci di Cristo, tanto più furono innamorati di 
quella fama povertà- E perche era la loro allegrez- 
za grandiffima in vederli privi di tutte le cofe, an- 
che di quelle fenza le quali non può la perfona vi- 
vere; non e perb maraviglia fe furono così grati al 
Signore, camminando per quella via per cui egli 
camminò, ed abbracciando con tutto il cuore que- 
lla fanta povertà, com'egli l' abbracciò. Oltre di 
quello, non fapetc voi il gran bene che fa quella 
vittb nell'anima che la poffiede? poiché l'amarri- 
ce di lei, effendo lontana da ogni follecitudine di 
eofe temporali, pofliede la vera libertà, e pace del 
fuo cuore, ed e prontilfima all'orazione, e fpedita 
per levarfi ogn' ora a volo coli' ale della contem- 
plazione verfo il Cielo, dove ha ripolle tutte le fue 
ricchezze, e il fuo teforo , non avendo li piedi del- 
la mente invefeari , ne allacciati ne' maneggi di 
quello mifero mondo. Tutta e raffégnata nella di- 
vina previdenza, e rimeffà nelle mani del Signo- 
re; il quale fe la provede del neceffario, per vi* 
della ubbidienza, fe ne contenta ; e fe non l'i dato 
quello che le manca , ne refta fatisfatrifTima : ama 
le cofe più vili; e tutto quello che ufa, quanto e 
pia cofa povera, vecchia, rappezzata, o rifarcita , 
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piìi ne gode; e fi rallegra di effér chiamata pove- 
ra, c mendica, poiché il Aio Spofo Cristo, e li 
fuoi Santi furono veramente poveri, e mendichi. 
Ella non cerca l'amicizie de' ricchi, i favori de' Si- 
gnori, rè le pratiche de' grandi, con intenzione 
di' avere alcuna cofa da loro, ma follmente per ti- 
rarli aconofeere il lot Creatore. Quando l'è data 
alcuna cofa , la riceve puramente per amor di 
Cristo, e non penfa di renderne if contraccam- 
bio, perche le potria venir penderò di effere un'al- 
tra volta prefentata. Non ha timore di perder nien- 
te, perche non ha amore a niente. Non afpetta, 
riè (pera niente, perché fi contenta di quello che 
ha. Non li duole, né fi rallegra di niente, perché 
sè ftefla, e tutto il mondo Mima un niente. Nem- 
meno dubita che nelle fue neceftìtà le abbia a man- 
car niente, perché ha fede, e vera fperanza che il 
Signore del mondo, per amor del quale ha lafciato 
ogni cofa, la provederà ancora d'ogni cofa, o al- 
meno le darà un veto amore di portar la fanta 
Croce; il qual vale infinitamente più che ogni co- 
fa. Solamente ìl fuo Cristo é il fuo vero tefo- 
ro, la ma allegrezza, il fuo Paradifo , e il fuo 
fommo contento; il quale in tutti i luoghi ritrova, 
e in ogni parte lo gode, poiché niente ritrova che 
la impedifea dall'unione del fuo dilcttiffimo Spofo. 
Non lafcierb , all' incontro, di dirvi il gran male 
che fa quello vizio abbominevole della proprietà 
nell'anima; perché effa non pub mai aver ripofo, 
né pace interiore, eflendo a (faina da infiniti pen- 
fien, e difegni che ogni momento le vengono. El- 
ia e piena di follecitudine per acquiftar quello di 
cui le pare d' aver bifogno : non ha quiete poi in 
penfar come pub confervare quelle cole che ha ac- 
cumulato; e molto pib afflizione fente fe per forte 
le fon tocche, o le veni (Te a peidew. Quante volle 
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Afeli là orazione» i' Ufficio Divino r la Santa Mef- 
fa , c tutti gli efercizj fpirituali folamente per ri- 
trovarti occupata in far delle cofe per guadagnare» 
o per compiacere alle creature alle quali tiene affe- 
zione! Come con "quello vizio di proprietà perde la 
confidenza , e la fpetanza , e finalmente )a pgrfetta 
Carità, che deve aver verfo Di oj e come perde an- 
che la carità del prolfimo , perche Tempre Converfa 
con lui per proprio intereffe; iio« fente li fitoi In- 
fogni, ne gli ha compaffione vedendolo patire al- 
cuna neceffità! perde infieme colla carità tutte 1' 
altre virtù di cui ha di Infogno un'anima per pia- 
cere al fuo Spofo Geso' Cristo; e per lo contrario 
acquifla tutti' li vizj che dalla proprietà procedor 
no. E' la proprietaria piena di fuperbia interiore, 
penfandofi che non e da poco come la tale; ha do- 
ve provederfi tanto della induftria che le par d* 
atere, quanto degli amici che ha, eflendo Mimata, 
e amata da molti. Poi la vanagloria la fa innal- 
zar tante volte, quante volte le vicn detto che ha 
della roba, delle velli, de' danari, e dell'altre cofe 
belle, adornatele ben' affettate . Quanti (limoli d' 
invidia fente, vedendo un'altra aver cofe migliori 
di lei! L'ira, e l'accidia fempre l'accompagnano - , 
ftizzandofi contro a quelle che le toccan le cofe pro- 
prie che tiene; e volentieri fe ne refta fenza far 
niente, perdendo il tempo oziofamente in dormire, 
e ciarlare, fapendo che non ha di bifogno di trava- 
gliare. L'avarizia l'i vera madre, e l'accarezza 
come figliuola cariflìma, acciocché tratti bene que- 
llo vizio feomunicato della proprietà : e finalmente 
la gola mai non l'abbandona, anzi fempre le fra 
ricordando di far alcuna provinone di cofe accon- 
cie , confettate, e preparate, allegandole che e ia- 
ferma , a potria accadere effere inferma lei , o altra 
perfona, e che conviene ttver di quelle cofe per 
D 4 man- 
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mandarne a quelli che le mandano de* preferiti , o 
a' parenti, o agli amici, per non effere difeortefe. 
£ con quello, alcune volte fra il giorno la condu- 
ce * far collazione; e invita i* altre a fare il me- 
defitno, acciò non fi guadino le cofe che tiene con- 
servate . Ma come potrà la proprietaria, avendo 
tanti vizi, fervar Ì tre voti efTenziali della fanta 
Religione? Certo e che il voto della fanta Pover- 
tà non folamente non e da lei oflervato, ma anzi 
del tutto sbandito ; e l' ha per nemico capitale in 
fentitlo a nominare, poiché e contrario alle fue 
sfrenate, voglie . De! voto anche della fanta Ubbi- 
dienza non fa conto, poiché non fa conto di Dio, 
de' Santi, e de* Superiori; contraddice alle Regole, 
ai contigli, cagli ordini della Santa Chiefa; non fi 
cura di prediche, di fermoni, di libri Spirituali, 
ne di efempj d'infiniti Santi: e finalmente chi co- 
si cammina, ha da perder anche il terzo voto della 
fanta Caitità, perchè non avendo feco la mortifica- 
zione, la umiltà, ne l'ubbidienza, coli' altre vir- 
tù, facilmente inciamperà o co' fatti, o co' penfie- 
ri in orrendilTìmi peccati. Ma, fe ben quello non 
le accadere, non lì pub dinegare che non abbia 
perduta quella purità di mente , quella candidezza 
di cofeienza , e quella mondezza di cuore che pof- 
fedono le fante Vergini fpofe di Cristo, e ama- 
rrici della fanta Povertà. Ora, che mi rifpondere- 
te, forella in Cristo diletta, poiché vi ho in 
parte feoperto la bruttezza -di quello mortifero vizio 
della proprietà? Credo che non vi refti altro da di- 
re, fe non rinnovare il proponimento che avete fat- 
to della fanta Povertà, ed ifpropriandovi d'ogni, 
cofa che avete, col porla in comune, fare rifolu-" 
2Ìone di entrare un'altra volta in Religione. Ed 
acciocché vi confermiate in quello fanto propofito, 
fcguitero a dire tutto quello che mi occorre di que- 
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fla maledetta proprietà. Saprete, forella confettata 
a Cristo, che la proprietaria e aflbmigliata al- 
la moglie di Loth, la quale, fuggendo dalle fiam- 
me di Sodoma, menata dall'Angelo verfo il monte 
dove s' avea da falvare, perche fi rivoltò indietro 
per riguardare la Città lafciata, fu fubito conver- 
tita in una pietra. Cosi avviene a quelle che fug- 
gendo dalle fiamme del mondo per falvarfi nel mon- 
te della Religione, perche fi rivoltano indietro, a- 
mando le cofe che hanno abbandonato, diventano 
pietre dure nel fervizìo divino, fredde nella carità, 
e gravofe, cadendo di peccato in peccato, tinche 
arrivino nel profondo dell'Inferno. E' aflbmigliata 
anche la proprietaria a coloro che cogliendo la man* 
na, la nafeofero pel giorno feguente, i quali, per 
non aver fatto fecondo il comandamento di Dio , 
la ritrovarono piena di vermi. Così raccoglie la 
proprietaria delle cofe del deferto di quello mondo i 
le quali fe ben le pajono guftofe come la manna, 
nientedimeno le diventeranno tanti vermi per ro- 
derle, e {limolarle la cofeienza nell'eterna danna- 
zione. E 1 aflbmigliata anche al Re Saule, il quale 
per voler far fagrificio a Dio pigliò delle fpoglie 
del nemico, contro al divino comandamento, e pe- 
rò gli fu tolto il Regno, ed ei dato in preda al De- 
monio, che lo tormentava; e finalmente fi ammaz- 
zò colle fue proprie mani. Così piglia la proprieta- 
ria delle fpoglie del nemico del mondo, forfè fotro 
feufa di poter meglio fervir a Dìo; ma perche fa 
contra la Povertà, che ha prometta, le e tolto il 
regno dell'anima fua, ed è dato in preda a' vizj, 
i quali fono tanti demoni che la tormentano; e fi- 
nalmente condotta da quelli nell'Inferno, conofee- 
rà che colle fue proprie mani s'ha dato la mone. 
E' anche aflbmigliata la proprietaria a que' Maccabei 
i quali eflendo Itati ammazzati da' nemici, quando 
8 1 - 
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gii volterò 11 fedi feppellirej ritrovarono fotta 1 lor 
veftimenri delle robe degl' Ìdoli, e per tjueflo ab- 
bandonati, rutti giudicarono che noftro Signor Id- 
dio gli aveva, lafciati morire per aver eflì nafcofte 
le cofe eh* erano loro vietate . Così per giudicio di 
Dio la proprietaria per aver nafcofte delle cofe vie- 
tate, viene 4 perdere prima la vita fpirituaie in 
quefto mondo, e poi nell'altro incorre nella morte 
eterna. Giuda traditore ì: anche figura della proprie- 
taria , il quale per quefto vizio venne in tanta ce- 
cità , che vendette Cristo; perloche , perfa la di- 
gnità dell' Apoftolato, il fuo corpo colla borfa, e 
coi danari vello appiccato in una forca, e 1' anima 
fu fommerfa nell'Inferno. Cosi la proprietaria per- 
derà la gran dignità di effer coronata fra le fpo- 
fe di C r. i s t o : il corpo che tanto ama , dopo d' ef- 
fer guafto da' vermi , farà colle cofe proprie che tie- 
ne , appiccato infieme coli' anima alle forche dell' In- 
ferno. Ultimamente e aflbmigiiata ad Anania e a 
Satira, i quali per aver tlafcofto parte della roba, 
per non volerla dare in comune cogli altri che vi- 
vevano vita apostolica, per divina fentenza cafea- 
frono fubito morti irt terra ; acciò abbiano timore 
le proprietarie che fi vogliono difeòftare dalla vita 
comune degli amatori della fanta povertà. Non 
credo, forella cariffima, che fariano neceffarie più 
ragioni a chi avene un poco di giudicio , per lafciar 
(quello peflìmo vizio, ed abbracciar la povertà fan- 
ta, eflendo ballante quanto di fopra s'e detto, a 
fmuoVere un cuor di pietra, non che di perfona re- 
Iigiofa: ma per lo defidcrio che fentò della voftra 
falute, e per confermarvi in quello che Io Spirito 
Santo vi ha dato ad intendere, non Jafcierò di dir- 
vi quello che ancora fento fopra queftó veltro pec- 
cato. K la proprietà-ria chiamata Cieca, perchè 
non vede la preziofa margherita della povertà fanta , 
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la quale compro, lafciando ogni cofa, quando en- 
trb in religione, e però addìo la difpregia, e cam- 
bia per cole di pochiflìmo momento. E' giudicata, 
per Ignorante, perche ha dato quanto aveva per a- 
mor di Dio infìeme con sè fteffa, e aderto perche ha 
polio amore a quattro ftraccj, e a cofc da niente, 
fta per perdere se (lena con tutto quello che pofliede 
come proprio. E 1 anche tenuta per Difgraziata , 
perche della grazia che '1 Signore le ha fatto in aver- 
le dato una fcala per falìre al Cielo, che è la Tan- 
ta Religione, ella fe ne ferve per difcendere già 
nell'Inferno; di maniera che del luogo di falvazio- 
ne, che e il fanto Moniftero, ne fa luogo di dan- 
nazione. E 1 chiamata la mifera proprietaria Ladra t 
perche piglia, e tien per fuo quello che per giudi- 
zia innanzi di Dio non % fuo, ma del comune; e 
perchè col fuo mal'efempio toglie la fama a quelle 
che fon buone, e al Moniflero, il quale per lei ac- 
quila un nome tanto orrendo di Proprietario. E 1 
itimata da tutti quella difgraziata proprietaria In- 
gannatrice delle perfone, perche dice voler pregar 
per loro, accib riceva alcuna cofa da effe, e poi 
non lo fa fare , perchè non ha carità , nè , facendo- 
lo, lor giova, perchè Dio non l'afcolta. Oltre di 
quello, è Bugiarda, perchè fempre nafconde quello 
che ha, e non confeffa mai le cofe che tiene; e fc 
le fon ritrovate , dice che non fon fue . E' anche 
Ipocrita, perchè fotto l'abito di Reiigiofa ha il cuo- 
re di fecolare, e volentieri, fe pòteffe aver denari, 
robe, e comodità, le accetteria. Ninno fi ritrova 
che non tenga la proprietaria per Stolta , perchè tut- 
te entrano ne' Moniueri per viver bene , ma effa ci 
entra per viver male; ed il legno di quello l, che 
quanto più s'invecchia, tanto più va per quella 
mala via, accollandoli ognora più alla fua perdi- 
zione. Di più, è Idolatra-, perchè l'affezione che 
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tiene alle Aie cofe, e tanto grande, che ad un cer- 
to modo col cuore le viene ad adorare, tenendole 
come cofe fante, e che niuna le abbia a toccare. 
Quella fconfigliata , e mal' avveduta proprietaria e 
chiamata anche da tatti Apoftata , perche alla perfo- 
na religiofa più importa il voto della Povertà, che 
andar veftita di un tal* abito, o fiate in un tal Mo- 
niftero: ma fe Iafciar l'abito, o partirti dal Moni- 
ftero c apolìafia ; quanto più apolìafia farà non fer- 
var il voto della Povertà; cofa euenziaie della re- 
ligione ! Commette la proprietaria facrilegio , to- 



te cofe, e applicandole a se ftefla. Intendiate an- 
che, Torcila mia diletta, che ia proprietaria e. dif- 
pigiatrice della Santiflìma Trinità; della onnipo- 
tenza del Padre, penfando che non la potrà prove- 
dere ne' fuoi bifogni; delia fapienza del Figliuolo, 
ftimando, non erter bene la povertà eh* egli con 
parole, e con fatti c' infognò ; e della bontà dello 
Spirito Santo, non lì confidando di rafìegnarfi nel- 
la providenza divina. Afcoltate ancora, come l'af- 
flitta, e dolente proprietaria e maledetta , perche fu- 
rono maledetti quelli che in terra di promiftìone ri- 
torna (T'oro ad edificare la Città di Jerico minata. 
Così fono maledetti coloro che nella fanta Religio- 
ne ritornano a trattare li maneggi del mondo per 
loro abbandonato. E finalmente è tanto mal' ad- 
dotta la più che mifera proprietaria , che % un De- 
monio incarnato, perchè dice il Signore a gli Apo- 
Itoli, di Giuda, e di tutti li proprietari: Non ho 
io eletto dodici, e uno di voi i il Demonio! Ha elet- 
to il Signore molte fue ferve , ma una proprietaria 
e Satanaflb. Ragione avrefle adunque, forella mia 
ricomprata col fangue dì Cristo, di dolervi fom- 
ma mente, e con lagrime di vera contrizione inco- 
minciare a far penitenza dell' crror grande nel qua- 
le Ce- 




DigitizGd Oy Google 



Proprietà' delle Monache. 6t 

le (lete incorfa. Non vi penfate però che fja finito 
dì dire quello che fi porrebbe dire di quello fcellera- 
lo vizio delia proprietà ; perche prima lì finirà 1* 
inchiolìro , c la carta, che di dichiarare lì Tuoi ra- 
mi. Regna quefto vizio non (blamente nell'opere 
citeriori, in pofleder cofe come proprie, ma anche 
nelle interiori dell'anima, cioè nel giudizio, e nel- 
la volontà: ma fe vi pare cofa orrenda effer pro- 
prietaria coli' opera citeriore, Tappiate che e (opra, 
modo molto più orrenda cofa e fare proprietaria 
nell'interiore : perche quella citeriore e un ramo 
che procede da quella mala radice, che e il giudizio 
proprio, e la volontà propria. Molte perfone reli- 
giofe , e fpirituali fi ritrovano che non temano u- 
na minima cofa come propria , e fe la tenefiero , 
non l'apprezzeriano più che tanto, ma fono di co- 
sì proprio capo, parerete giudicio, e s'impuntano 
tanto nelle loro determinazioni , e difegni, che non 
fi ritrova perfona ( fe ben favia, e fanta foffe) che 
con qualfivoglia ragione le pofla far capaci del 
contrario. Non iftima la proprietaria di quella ma- 
niera Superiori, non fa conto dell'ubbidienza, met- 
te da canto quanti comandamenri, e configli le fon 
dati: non giova pregarla con umiltà, e con parole 
dolci: ne vale parlarle con parole afpre, e fevere ; 
perche non lì vuol fottomettere a qualità di perfo- 
na, ne a virtù, ne a deflrezza che lì porche ufare 
per farla capace. Molte volte per vergogna fa la 
cofa comandata , e acconfente colia bocca a quello 
che 1' è detto, e fa fopra cuore, con lìmulazionc, 
«d ipocrifia quella tal cofa . Altre volte , fe ben fi 
sforza a vìncer la volontà che le repugna, rella 
nientedimeno il giudicio tempre in piedi fenza mai 
abbatfarfi. La proprietaria fi feufa di mille manie- 
re; dimoltra femprc Ja fua giultizia, Sforzandoli 
«olle mani, e co' piedi dar ad intendere che quel- 



6l LET t ER A COHTRJV ti 

lo che fa, % ben fatto, e che non fi pub riprende- 
re. Lunga cofa faria, ibreHa, fporre tutte le fcel- 
leratczze , e i peccati che la proprietaria commet- 
te; effondo quafi infiniti; e più farebbe a dichiarar 
l'affanno, l'amaritudine, il difturbo, e il dolore- 
che fente quando le cofe non camminano fecondo il 
fuo gufto. Le orazioni, i digiuni, le vigilie, Pc- 
lemofine, le difcipfine, i ciliccj, e qua! fi voglia pe- 
nitenza che fa la proprietaria ( facendoli di propria 
volontà, e di fuo capo, lafciando da parte la fue 
regole, l'ordine, e i comandamenti de' Superiori, 
o Confederi ), tutte le fono di pochiffimo merita 
appreffo Dio, e (quel che e peggio) ila tanto per- 
fuafa dall'amor proprio la mifera proprietaria, e le 
par tanto bene quel ch'ella fa, che viene a difprez- 
zare, e condennare li fanti configli, gli avverti- 
menti, e le ammonizioni che le perfone fpirituali, 
ed efperimentate le donano, e così acciecata non co- 
nofee l'intrinfeca fuperbia, la quale ha radicata 
nel fuo parere, e giudicio, ne meno gl' innumera- 
bili inganni , e le illutìoni del Demonio , il quale fa 
la fua abitazione, e danza fola mente nell'anime 
di propria volontà ; e nel!* Inferno non totmen- 
ta fe non la propria volontà ; perche , come di- 
cono i Santi , fe non foffe la propria volontà , 
non ci faria Inferno ■ Non v' increfea , forella 
mìa cara , leggere, e rileggere quefta mia Lette- 
ra, fe ben vi par lunga; perche grande e la in- 
fermirà che avete, e più grande e la miferia nel- 
la quale vi ritrovate, e perb avete di bifogno di 
affai gran rimedio. Voglio perb far fine, con di- 
chiararvi un'efempio delia Scrittura del proprieta- 
rio Acan , il quale per aver prefo contra la volon- 
tà di Dio tre cofe, cioè una verga d'oro, certi pez- 
zi d'argento, e una verte rolla, difpiacque tanto a 
DÌo,ch'ei dille al popolo d'Ifraelle: Io vi abbandona 
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ri, e non farò p'd* in voflra compagnia; li vojìri ncmU 
ci vi perfiguìteranno , e ammazzeranno : ma fi darete 
Morte a coitti che ha fatto quefio peccato , appropriane 
dofi, e tra/condendo le cefi vietate, al/ora ritornerò a 
favorirvi come prima. Fu finalmente ritrovato il mi- 
fero Acan , e fu condotto da tutto il popolo in una 
valle, dove colli fuoi figliuoli, fervi, robe, e a- 
nimali che avea, fu lapidato, e miferamente morì. 
Così avviene alla proprietaria ; perdi' ella ruba, e 
li appropria tre cofe, cioè oro, che lignifica il pro.- 
prio giudicio, che è la cofa piti alta, c preziofa che 
ha l'uomo: argento, ehe vuol dir propria volontà: 
c velie rotta, per la quale s' intendon le cofe proprie 
die tiene: e, ficcome Dio fi adirò contra tutto il 
popolo, e lo voleva abbandonare, e li nemici 1* 
ammazzarono ; così guai a quel Monìftero dove fi 
ritrova una proprietaria! perche Dio l'abbandona; 
è adirato contro a tutti, e li nemici demoni hanno 
gran pofTanza fopra tutti ; e facilmente vincono , 
perfeguitano, e danno morte a tutti fpirituale . E 
ficcome il popolo per fua falute, ed onore di Dio 
lapidarono il proprietario Acan, e abbruciarono 
tutte le fue cofe; così devono tutte le forellc gelo- 
fe dell' onor di Dio lapidare con dure riprenfioni la 
proprietaria, e abbruciare tutto quanto e(Ta tiene, 
dicendole quelle irtene parole che furono dette ad 
Acan: Perchè ci bai turbati tutti , coti Dio oggidì ti 
jtuvèi tutto con quejìa morte ehe ti conviene per lo tuo 
peccato. Deve adunque la proprietaria efier perfegui- 
tata da tutti, perchè fa che Dio perfeguiti tutti; 
deve etTer abbandonata da tutti, perchè ella fa che 
Dio abbandoni tutu; deve efleVe (turbata da tutti, 
perche fa sofà da turbar tutti : e le deve efier tolta 
ogni cofa da tutti, perch'ella ha tolto tutto quello 
che ha, a tutti. Non mi retta altro, cariflìma e a- 
matiflìma Torcila, fe non pregarvi che mi facciate 
gra- 
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grazia di farmi faper la voftra Tanta mutazione, e- 
mendazionc, e rinnovazione che farete, acciò polTa 
da parte voftra ringraziare la Divina Mariti di a- 
vervi per fua infinita mifewcordia illuminata a far- 
vi lafciare quello vizio, nel quale tatù' anni vi (Tu- 
ta fiere. Non lafcierò però di avvertirvi a non dif- 
ferire la voftra eonverfione per un altro tempo, ma 
fiate follccita ad ubbidire all' ifpirazione che vi da- 
rà lo Spirito Santo; perche così facendo, fi farà 
fefta di voi in Cielo, gli Angeli, e i Santi lì ral- 
legreranno, e io (che vi amo di cuore) in quella 
mia vecchiezza averò fingolariflimo contente fen- 
tendo che fiele ritornata alle pecorelfedi Cristo, 
dalle quali, per non voler vivere in comune, vi 
eravate fuggita. Tutte le Sorelle di quello Moni- 
toro delle Povere vi falutano, e defidcrano veder- 
vi infocata del divin' amore; il quale il Signore 
ci dia a tutte in quefto mondo per grazia, e nell* 
altro per gloria. Amen. 
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D" E L L A V E N. MADRE" 

GIOVANNA CARLOTTA DI BRECARD, 

Terza Religiofa della Rifrazione- , e Fondatrice dì 
■uar'f Munijìeri del /no Ordine , alla Ven. M. 

/ PERÓNA MARIA DI CASTEL, 

Quinta Rtligìofa della rifrazione, e 
Fondatrice anch' effa ; 

Data dal fuo Moniftero di Moiins nel Borbonefe da 
lei fondato con gran contraili e travagli ; e 
ripiena di eccellenti m affi me per tutte quelle 
Rcligiofc che hanno Superiorità. y 

ifltatta era rial!» fua Vita flamputa in So/ojna infami con 
quelli t? altre IV. Prime Rxltgiofe della Vijitat^one . . 

*^^" A mia penna non faprebbe foddisfare 
m il mio fpirito , cariffima ed amatif- 

M lima Sorella, per rifpondere alla vo- 

B ftra cordiale e cariffima lettera ; ma 

A farebbe necefTario parlar cuore a cuo- 
— ^ • re. Quella mortificazione di non po- 
terli confolare in tal maniera, avvie- 
ne sì fpefTò, che ci fono di già afluefatta. Io ve- 
do, ciù che mi reca gran compaffione, che voi 
portate la voftra Croce con alquanto dì pena; e 

Suella voftra avverlìone alle Cariche continua (mi 
ite voi ) fino ad abbattervi quali lo. fpirito. Mio 
Dio! mia cariffima e cordiale Amica,', datemi licen- \ 
za di dirvi che avete il torto a non accomodarvi 
a quefta neceffità. Io ancora mi fon trovata nelle 
medefime ftrertezze; ma ceno io ho veduto che il 
E pefo 



Digilizcd by Google 



66 Esortazione alle Monache 



pelò per se fteffo e affai pefante, fenza aggravarlo 
del tedio, del difguflo, e della noja che vi aggiun- 



tino bene il coraggio, l'allegrezza, e la tranquil- 
lità d'una dozzina di pedone piti foni di noi, que- 
llo certo non farebbe troppo per foddisfare ai di- 
vedi affari a 1 quali Gamo obbligate. Che Cara dun- 
que quello , fe lafciamo che l 1 inquietudine e la 
pufillanimità Io diflrugga? Mia cariffima Sorella, 
io ho conofciuto per ifperienza che dalla fanta al- 
legrezza e quiete delle Madri dipende il coraggio 
e la contentezza delle Figliuole . Sacrifichiamoci dun- 
que, mia cara Sorella, per l'amor di colui che 
per noi fi e tanto amorofamentc offerto. E non e 
quella già gran cofa per noi altre d' effere raffe- 
gnate, effendo figliuole di quel gran Maefiro delle 
indifferenze, voglio dire di colui che ne ha fcritto 
sì altamente al fuo caro Teotimo , e che 1' ha 
praticate si ammirabilmente: in vece di trattenerci 
a piangere, e a confiderare le difficoltà delle no- 
ftre Cariche. Io non ho trovato cofa migliore che 
molto ammirare la Divina Bontà che ci ha favo- 
rite d' impiegarci in un fuo fervizio di tale im- 
portanza , e renderci coadiuvici alla falute dell' 
anime. 

Veto Dio! mia cariffima Sorella, e vorremo noi 
per pufillanimità e timidezza di cuore pretendere 
una corona minore di quella che ci viene offèrta 
dalla Divina Sua MaelH? Si fcusb forfè S. Pietro 
•quando fu fatto Luogotenente generale del grande 
Iddìo degli Eferciti , che gli mife nelle mani la 
falute di tutti i mortali colle chiavi del Regno 
de' Cieli? Non era egli certo bafìevole in qualità 
di pefeatore, o d'uomo peccatore. Ma la Divina 
Virtù fi raffina nel!' infermità dell' uomo. La no- 
ftra fantafia fpeflb c' inganna, mia Sorella cariffi- 




ma , 
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ma, in farci credere, che faremmo piti profitto pet 
noi medelìme, facendone meno per gli altri. Ma, 
oircrè! chi non vede quefto abufo? 

Ah, che vi, è più occafione d' umiliarG, e mor- 
tificarli, di rinunziare a si ftefle , e darli tutte 
nelle mani di Dio in tali Cariche, che fenza quel- 
le. E" vero che ciò e con più pena ; ma bifogna 
feminar in lagrime, fe vogliamo raccogliere in al- 
legrezza: che però non bifogna che noi penfiamo 
piti a noi, ma a quello che da noi vuole il no- 
ftro Padre, e a quelio che ci ha commefio; e fen- 
za proprio interefle, e fenza cercare confolazione 
alcuna, fe non fe di adempire la Divina Volontà 
di buon cuore, e con gufto. E non e quella una 
vera e foda confolazione che quello noftro picciol 
travaglio, mediante la Divina grazia, venga im- 
piegato nella falute dell'anime: o per avanzare 
nel fanto amore, che noi impieghiamo Ì talenti 
che ci ha compartiti il gran Padre di Famiglia, 
fecondo il fuo fanro volere? Se la dignità dì Su- 
periora difpiace alla noftra umiltà, cime! o mia. 
cara Sorella, confiderare che quello e un titolo 
vano, o vuoto, fimigiianre a quelli di quei gran 
Vafcelli de' quali parla il noftro Santo Vefcovo 
nel fuo Trattato dell' Amor di Dio, Gli uni, die' 
egli, fi chiamano Vittorie, e non hanno alcun tri- 
onfo: gli altri, il Sole, e non hanno ne fplendo- 
re , ne chiarezza : così noi lìamo chiamate Superiore , 
e fiamo fogsjette a tanti fpiriti , quanti ne gover- 
niamo; e bifogna che noi abbiamo pio. cura, ed 
avvertenza di non mancar loro, che non hanno , 
efle di non far a noi difpiacere : e che noi fiamo 
diftratte e imbarazzate in mille faccende , come 
ferve, mentre 1' alrre fi ripofano, come padrone; 
e fanno orazione a lor voglia, e godono il frutto 
della noftra fatica. E voi chiamate quelle Supe- 
E a riore ? 



68 Esortazione alle Monache' 

riore? perchè ci hanno moftrato i fegni di fomrnef- 
fione? E quello non e anche fe non in riguardo 
a Dio in noi, a cui s' indrizzano tutti quelli ab- 
baiamenti, e riverenze; come quando inginocchia- 
te fliamo avanti il Tabernacolo perchè v' e dentro 
il Santiffimo Sacramento. Non penfiamo altra co- 
fa, mia povera cara Sorella, che a portar corag- 
siofamente la noftra Croce fino al fine. Ancor io 
ho fatto altre volte quefle doglianze: ma adefib 
non mi voglio più prender cura di quello eh' io 
diverrò, ovvero dove farò, nè in che verrò impie- 
gata, rifervando tutte le mie potenze per fare il 
minor male ch'io potrò, in quello che mi verri 
«mandato : e poi fe non vi è quel bene che vi 
farebbe bifogno, avremo occafione di conofeere la 
noftra mìferia, e d'ottenere la grazia d'effere mor- 
tificate, e di ritornare nei Noviziato. 

Abbiamo a fate con un Dio ottimo, che cono- 
fee la noftra debolezza, avendoci formate colle fue 
mani: e bencne fiamo fiate deformate pel peccato, 
elfo ci vuol riformare colla fua grazia ; perche e- 
eli è più tenero , e inclinato a compatire , che 
loggetto a fdegnarfi contra le noflre miferie ■ Met- 
tiamo noi ilefie co' noftri peti nelle fue braccia , 
e lafciamo fare alla fua provvidenza , che gover- 
na sì foavementc coloro che in lui confidano. 

Mia cariflìma Sorella, non bifogna più cercare 
altro ajuto, ne defiderarlo . Quefia e la flrada d' 
impegnare quella fovrana , e tutta amabile Bontà 
a prenderci nella fua fpezial protezione, e guida : 
ed e bene flato eh' io mi iìa rifoluta a ciò fra 1' 
efìreme mie pene, e afflizioni che qui ho incon- 
trate e fofferte per lo fpazio di quattordici, o quin- 
dici meli, fenza conforto d' anima vivente ; per- 
mettendo Dio, in oltre, che quelle in cui poteva 
più fperare , abbiati fervilo , ed aiutato ad aceti- 
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Ululare 1' anima mia d* amarezza per la fede che 
hanno preflato alle falfe accufe appofte contra di 
luej e in più altre guife ch'io non poflb narrare 
in ifcritto, e che Dio ha permetto per mio bene. 

Quefti incontri ci hanno agguerrite di forte, che 
non filino più sì tenere : e quando ci manca il 
foccotfo delle creature, quello di Dio non ci man- 
ca; anzi allora ci è più vicino, E quefto ci e ben 
di maggior vantaggio ; poiché e vero che quanto 
meno v' e di creatura nelle noftre opere , tanto 
maggior parte vi ha fempre Iddio. 

Le noftre buone Sorelle aderto non fpirano altro 
che coraggio e generofità . Noi fiamo venti fra Re- 
ligiofe e pretendenti > e molte giovani onefte di- 
mandano luogo da entrare. Il nofìro buon Gesù' 
voglia difporre il tutto fecondo la fua fama vo- 
lontà. Voi liete bene più brava di noi ; perchì 
voi parlate già di fabbricare : e noi poverelle ne 
ftiamo molto lontane. Pregate Dio, mia cara So- 
rella, che lo fpirituale vada bene, per lo tempo- 
rale io non mi poffo affliggere, nè mettermi molto 
in pena . Stiamo allegre davanti a Dio ne' noftri 
piccioli efercizj, aftinché godiamo in lui de' noftri 
pochi travagli per li meriti della fua fantiftima Paf- 
ftone, di cui ci accolliamo a celebrare la memoria 
in quefti fanti giorni. Addio, mia carìffima e buo- 
na Sorella; io fon fempre voftra tanto affezionata, 
e indegna Suor Giovanna Carlotta di Brecard. 

Soggiugne la Madre Francesca Maddalena 
de Chaucy, Superiora del primo Monifiero del- 
la Vifitazione , nella Vita di Suor Giovanna 
da effa ferina: 

SÌ può mettere quefta Lettera tra 'I numero di 
quelle che Saut' Agoftino chiama Lettere di grazia , 
E J e di 
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è di falute; perchè ne racchiude in sè le forgenti: 
e la noftra Madre di Cartel avendola letta ad un 
faggio uomo, e gran Servo di Dio, quelli ne vol- 
le trat copia, proteltandafi ch'egli credeva che fof- 
fc fiata dettata parola per patola dal di lei buon* 
Angelo; E tali lettere, difs' egli, vengono da una 
fede intatta , da una speranza ferma , e da una carità 
perfetta e confumata. 



Del graziofiflìmo feguente Succedo vorrà forfè fervirfi il 
Signore per aeerefeere il numero delle facre Tue Spofe; il 
quale per malignità del prefente fecola pare che vada 
pini tolto fccmando. 
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ESORTAZIO NE 

DEL BEATO 

JL-U C A CRIVELLO, 

Nobilissimo Giovane Milanese , 

ad abbracciare la Tanta Verginità , fatta ad una 
■ Donzella di pari nobiltà, condottagli innanzi 
da' fuoi genitori aftinché la fpofaile . La 
quale in virtìi di tale efortazione 
deliberò di fatfi Monaca. 

Tutto cib che fiegue è fedelmente efiratto del Uh. W. 
del Paradifo, o jien Cronache, di Gif/nari , 
del Morigi. pag. JI2. e fegg. 

Accortisi il padre e la madre del Beato 
Luca Crivello eh 1 egli difegnava di 
farli religiofo, ne prefero gran travaglio; e con 
molta follecitudine cominciarono a trar.tar.40n lui 
di volerlo ammogliare. Gli diedero adunque molti 
aifalti per fare , eh* egli acconfentifie alla loro vo- 
lontà ;-ne però mai lo poterono fmuovere dal fuo fer- 
mo proponimento ; perciocché egli aveva metto il 
filo fondamento fopra la ferma pietra , che e Cristo , 
e le fue radici nel fondo dell'umiltà, enei difprezzo 
del mondo ; e però non potè efler mono . Final- 
mente fecero venire un giorno, alla fua prefenza 
una belliffima giovane, ricca, e nobiliflìma, co' 
fuoi parenti, e di nuovo gli diedero un'altra bat- 
taglia, e cominciarono a pregarlo che voleffe far 
loro quefla grazia di (pofar quella giovane tanto 
favia, ricca, e nobiliflìma, per fua moglie, ed in 
quello s* affaticarono affai , affermandogli che fe 
E 4. cib 
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ciò faceva , avrebbe loro accrefciuro lunghezza di 
vitale noi facendo, avrebbe dato ad elfi dolore, 
afflizione, e accorciamento de' loro giorni. 

Alle quali parole egli riguardò 'il Cielo, e poi 
con gran moderila voltarli al padre e alla madre, e 
dtfle loro: Genitori miei cariffimi , ficcarne è obbliga 
e debito mio , io vi ho fempre fino ad ora con tutto 
il mio potere amati, ubbiditi, e onorati; e parimenti 
fin che fiorì con ejfi voi, sforzerommi di fare il me- 
i.fm, - 

Ma avete perù da fapere, ed effer certi, fienza fìar- 
ne in dubbio, che Dio per fitta mifericordia coi raggi 
della fua grazia ha illuminato le tenebre della mia 
cecità , ed hammi fatto conofeere quanto fia feiocco co- 
lai che mette il fuo amore nelle cofe mondane ; e in 
oltre ha infiammato il mio cuore neW amor fuo , e m* 
ha dato una pronta volontà per fervirlo ; la qual gra- 
zia non è conceffa a tutti. E però già più giorni fo- 
no eh' io ho determinato e fiabilito di lafciarf il fal- 
fo mondo , e le fuc bugiarde promeffe , e dedicare me 
fieffo al fitto fervigio , ficcarne egli tutto fi donò e de- 
dicò fu J" altare della fanta Croce per mio amore , e 
fialute dell' anima mia. 

Laonde ci fono quei Padri Gefuati che nuovamente 
fono venuti ad abitare in quejla nojlra città di Mi- 
lano fuori di porta Vercellina , coi quali ho propojlo 
di vivere da qui avanti fino alla morte; perciocché 
eglino fono di vita efemplare, veri imitatori della vi- 
ta apoftolica, ornati cP angelici coftumi, ed in fiamma 
tengono vita fanta ; e di già io votato a Gesù' 
Cristo la miacafiità, eia quel P abito ho promefi- 
fo d' abbracciare la fua fanta povertà ; il quale effen- 
do ricco fi fece per noi povero , volendo nafeere in una 
efiretna mi feria. 

Adunque , padre mio catijfimo , e madre mia dilet- 
ti jfima , acquetate gli animi vojhi in fanta pace. E 
pre- 
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fregavi a non danni piti travaglio} perciocché io noti 
mi poffo pili ammogliare , avendo già promeffo , e vo- 
tato a Gesù 1 Cristo , come ho detto , la mìa 
cafiità nella mìa [anta religione de' Gefuati. 

E detto quefto, voi colli a quella giovane che i 
parenti gli volean dar per moglie, e con uno fpi- 
rito tutto accefo della falute di lei, dìfTele: 

Deb, giovane nobìlìffima e cofiumatiffima , udite le 
mìe parate, e mandate ad effetto i miei configli. Sic- 
come i voflri e i miei genitori ci volevano accompagna- 
re ed accoppiare infieme nel vincolo del matrimonio ; 
di modo che faremmo fiati ambìdue una medefima 
carne: cosi vi piaccia ora di concorrere in un medefi- 
mo volere con effo meco all' offervazione della fanta 
Verginità, e a dedicarci, e fpafarcì a Gesù 1 Chisto 
nei paradìfo della [anta religione : e coti facendo , 
diventeremo ambìdue -non già. una medefitna carne 
corruttibile e piena dì puzza , la quale ha da effer 
rófa e confumata da putridi vermini ; ma diventeremo 
un' anima, un cuore, ed un medefimo fpirito nel Si- 
gnore, pere/fere uniti con effo; imperciocché, come 
dice r Apofiolo, quelli che fi accodano a Dio, diven- 
tano un medefimo fpirito con effo luì. E che cofa più- 
felice fi può avere in quefta mi fera vita , che effere 
unito per grazia al fuo creatore, e glorificatore! 

Adunque fe offerirete voi medefima a Dio nella Jan- 
ta religione , acquijlerete tre libertà . La prima farà 
quella dell' anima; perciocché quelli che vìgono ca- 
framente nella religione fenza legarft del legame del 
matrimonio, pojfono con ogni libertà dar opera alle 
nozze fpirìtuali , cioè unirli e legar fi con Gesù 
Cristo colla fama dilezione , e dolcezza della con- 
templazione, e dire coli' Apofiolo Patio: „ La nofira 
„ cónverfazione è nel Cielo . „ Onde il medefimo Apo- 
fiolo dichiara quefla libertà dicendo : „ La femmina 
„ che non è maritata, t la vergine penfa le cofe che 
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„ fono del Signore , affinchè ella fia fama di corpo , 
„ e di fpirito. Ma quella, cb' i Maritata, penfa quel- 
„ le cofe che fono del mondo , e conte debba piacere 
,, al fuo marito . „ 

La feconda libertà eff acquifierete , farà la libertà 
del voftro corpo, della quale dice S. Paolo: „ Colei 

eh' è maritata , non ha potefià del corpo fuo , ma 

il marito: e parimente l' uomo non. ha poteftà del 
„ fuo corpo, ma la moglie. ,, 

Adunque avendo il voftro corpo in libertà , non lo 
vogliate dare all' uomo mortale e puzzolente j ma da- 
telo , e fartene offerta a Dio : e così vivrete nella li- 
bertà di Cristo. 

La terza libertà che acquijla colei che va al fervìgìo 
di Dio, è la libertà del tempo; perciocché ella lo dif- 
pone come te piace ; ora nelle fante lezioni, ora nelle 
divine meditazioni, ora nelle divote orazioni, ora nel 
laudare il Signore nelle Ore Canoniche, ora nelle fan- 
te ubbidienze, nelle opere dì carità, e mW edificazio- 
ne del projfimo. 

Ma la maritata non può fare auefle cofe così ap- 
pieno i perciocché qua/i tutto il tempo lo confuma in- 
torno a' fuoì figliuoli , o intorno a se fiejfa. 

Oltrachè, lo fiato della Verginità nella religione i 
fiato angelico. Che cofa , ditemi di grazia, fa piU 
famigliare, e conforme Fumana creatura agli Angeli , 
che la Verginità ì Anzi che cofa la fa più eguale ad ejfi 
Angeli , di quefla ? Qual balfamo , quai viole fono più 
odorifere della fanta Cafiità ! Qual giglio i più candido, 
dì lei \ Oh che bella grazia i il confervare la Cafiità ! 
Oh che tcforo grandijfwio i quello della Verginità ! Ob 
the gloriofo trionfo, oh che mirabil corona è quella del- 
le Vergini! San Giovanni Jcrive nelP ApocaliJJ'e che 
quelli che fono Vérgini, feguitano P Agnello ovunque 
tgli va . Ed appreffo dice che Cantano un Cantico 
nuovo, il qual Cantico niun 1 altro lo può cantare , fal- 
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vo che quelli che fono Vergini , che colla carne non fo- 



Oh che grazia i il feguitare l* Agnello ! Oh che fa- 
vore è il meritare di aver quello eh' hanno gli Ange- 
li per natura ! Oh quanto è bella la enfia generazione 
con chiarezza? dice la Scrittura. E San Girolamo , 
/pecchia di Verginità, afferma che la Verginità è una 
porpora regale} della quale fe alcuno farà vejlito, e- 
gli farà il più onorevole di tutù. E Santo Ambrogio 
paragona la Verginità all'oro, la veduità ali* argento , 
e il matrimonio al ferro . O Verginità fama , fpecchio 
fenza macchia , fonte tP acqua viva , /* quale efiingue 
ogni ardore di concupifeenza O gioja preziofiffxma 9 
rifplendentiffima , delle di cui lodi fono pieni tutti i libri! 

Ecco adunque che abbandonando voi il mondo, co- 
me voglio far io, ed offerendo a Dio la vojìra Vergi- 
nità, farete ripiena di celejìi benedizioni, e confegui- 
rete gli eterni premj . Per lo che io prego nofiro Signo- 
re che adempia in voi il mio dejiderio. Ed alzò gli 
•echi al Cielo, e diffe: Pregoti, Signor mio, cheta 
illuflri il cuore di quejla giovanetto ■ , e faccile fentire 
alquanto del fuoco dell* amor tuo . 

Non ebbe si torto finito 1* innamorato di Dio 
Luca le lue ammonizioni fatte alla giovane, eh 1 
ella di fubito difle con aita voce: O giovane nobi- 
Jiffimo , favi*., e prudentiffimo , amico di Dio , e ri- 
pieno del fuo fanto fpirito, ecco eh' io ho accettato ì 
vojìrì fanti e caffi configli . Ecco eh' io vi fo certo che 
di già ho votato la mia Caffità uGesu' Cristo, 
ed ho offerta e confacrata tutta me fieffa a Sua Mae- 
Jià, cioè l' anima, il corpo, P onore, e la mia pro- 
pria volontà y e libertà. 

E poi voltatali a' iuoi genitori, difle loro: Deh 
padre e madre miei cariffimi , priegovi per quanto a- 
vtore mi portate , che quanto prima facciate che j' a- 
dempia quejlo mio dejiderio , e voto . 




Allora 
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Allora Luca tatto accefo dell' amor di Cristo 
dille.- Beata voi, vergine prudentijfima , eh' avete cre- 
duto a' miei configli ! Beata fiete , che già i Santi 
Angeli hanno apparecchiata la ghirlanda per coronarvi. 
Ora ben vi chiamo per mia /ore/la cariffima. Ora fie- 
te mìa amica , e vi conofco per compagna nel mio 
fanto proponimento. E pofcia voltofi a' fuoi genito- 
ri dine: Rimanetevi in pace, genitori mìei, e compa- 
gnia onorata : pregate Iddio che adempia ìl mio, defi- 
der'to di poterlo ferv'tre . E così dicendo , andofTene 
a dirittura al Monillero di San Girolamo, e qui- 
vi prefe| 1' abito della religione con gran divozio- 
ne, e fpirito di Dio. E la giovane s'accefe tanto 
dell' amor di Dio , che abbandono il rnondo, ed-" 
entrò nel Moniftero di S. Marta di Milana f -'che 
poco tempo innanzi s' era principiato : e fece tal 
progreflb nella religione , che ville lodevolmente , 
c mori Tantamente. 

O felici, e ben nati fpiriti! Oh quanta forza ha 
il divino amore di quel fuoco di Gesù' Cristo 
eh' egli venne ad accendere in terra! Pofciache e- 
gli rompe tanti lacci, e fpezza sì fotti catene, co- 
me fono la verde età , il fiore degli/ anni , il vi- 
gor de* fenfi, 1' abbondanza delle ricchezze, i molti 
agi , e le delicatezze . Ecco che niuna di quelle 
cofe hanno potuto far refi (lenza a Luca, ne alla 
delicata giovane , che npn andafiero a fervire a 
Gesù' Cristo, ne anche i prieghi dei paren- 
ti, ne tutto il mondo infieme gli ha potuti tene- 
re che non abbracciaflero la fanta religione. 
p_ 

Per non lafciar vacue le feguenti facciate , fi i pen- 
fato di ristamparvi più. efattamente del /olito il cele- 
bre Efercizio della Volontà di Dio, tanto proprio per 
tutti i Fedeli, e molto pHt per le Religiofe. 

ESER.- 
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ESERCIZIO 
" DI CONFORMITÀ' ALLA 

VOLONTÀ' DI DIO, 

ScORTATOJA DELLA CRISTIANA PERFEZIONE, 

Quanto femplìce, altrettanto affettuofo: attribuito giì 
a varj autori, e principalmente alla Vener. Serva di 
Dio FialettaRosà Fialetti Vergine 
Veneziana , del Terzo Ordine di S. Domenico j 
conte fivede a carte 25. della giunta alla Vita 
di effa flampata Panno 1740. in Venezia: 

Ma, come s'e ora feoperto, comporto veramente 
dalla Venerabile Suor 

MARIA VITTORIA ANGELINI, 

ROMANA, 

Terziaria del? Ordine de 1 Servi di Maria , nata Panno 
iypo. cioè 73. anni innanzi di Fialetta ; come 
apparifce nella Vita di lei ferina dall'Abate 
Ciovambatifla Pacicbellt , flampata in Rorna. 
nel 1670. in 4. in cui a carte 121. 
così fi legge : 

Dilettava!] che I* unione della fila mente con Dio, 
non feparata in tempo alcuno da lei, operafle 
qualch' effetto efleriore , come farebbe a dire 
nella lingua.la quale, lenza pratica di mufiche 
note, le Divine Laudi graziofamente can- 
tava . Una di quefte comporta da lei nelP* 
età pia cadente , e bene fpeflò fino 
agli ultimi giorni cantata, in 
quello luogo inferifeo: 

v - ffui- 
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7 8 Esercizio di Cokformita* 

Quicumqtte fecerit VoiUNTATEM Patrìs mei, 
qui in cali: eft; ipfi metti frater, & forar, 
& mater ejì . Matth. 12. jo. 

In tutto quanto il tempo di mia via, 
Sin che dal corpo mio fia l'alma ufcita, 

Mai non fi -faccia quello che vogl'io, - 
Ma (blamente quel che vuole Iddio: 

E quello fot fia fempre il gulto mio, 
In ogni cofa di dar gufto a Di o. 

Quella fia la mia luce, e quello il Sole, 
11 fempre mai voler quel che Dio vuole. 

Quello fia il mio mangiare, e quello il bere, 
Il conformarmi col Divin Volere: 

E quello fìa il ripofo, ed il dormire, 

A quel che vuole Iddio fempre obbedire. 

Quello fia il mio piacer, quello il mio fpaffo, 
Che Dio faccia di me fempre alto e baffo; 

Come, e quanto par bene agli occhi fuoi, 
Senza faperne io più, prima, ne poi. 

Quello fia il mio guadagno, e quello il frutto, 
Dalle mani di Dio pigliare il tutto; 

Senz'attrillarmi, ne lagnarmi mai 
Di quanti patirò travagli e guai: 

Sapendo certo ch'egli a me le pene 

Manda folo per farmi un maggior bene: 

E quanto viene a me d'impedimento, ' 
Egli me lo converte in giovamento. 

Que- 
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alla Volontà' di Dio. 19 

Quello fia 1* onor mio, quella la gloria, 
Delle mie proprie voglie aver vittoria. 

Acciò, abbattuti tutti i miei difegni, 

Il Ibi Voler di Dio Tempre in me regni. 

La fola Volontà' di Dro fia quella 
Da me bramata folitaria cella: 

Sia nel tempo d' inverno il mio cammino, 
E nel tempo cP eftate il mio giardino: 

E P ifìefla , che tanto e preziofa , 
Sola mi balli per ogn* altra cofa. 

O bella Volontà 1 del mio Signori, 
Che fazj l'alma, e fai contento il core, 

Per qua! cagion di te non s* innamora 
Ogni perfona, e non ti cerca ognora? 



Cercala fempre mai, anima mia, 
E quello fol negozio a cor ti fia; 

Che tutto quanto il refto i tempo perfo; 
Gira e rigira pur per ogni verfo : 

Ne mai potrai aver perfetta pace, 

Se non fai fempre quello eh' a Dio piace. 

Fatti del tuo Signor f come giumenta 
Che , eflendo cieca, fempre mai paventa 

Di non cafeare in un profondo foflb 
Senza la guida di chi porta indoffo. 



* lfeguenti fei Verft nel P ultime Imprejfwni man- 

f Si alludi; al detto di Davide: Ut jummum 
fa&us fum apud ss . Pf. 7* *J. 



Porta 
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So Eserc. ci Confok. alla. Volom. di Dio. 

Porta * dunque il tuo D 1 o fopra te fletta , 
Che col Tuo pefo ti, farà indefefla : 

E per le ftrade più lìcure e corte 

Ti condurrà del f Ciel dentro le porte. 

„ Ove del tuo Signor fempre godrai , 
„ Senza timor di perderlo giammai. 

Ego in Jtmplicitate cordi* mei latiti óbtulì univtrfa hac . 
Cujìodi , Domine , in aternum barn voluntatem . 
I. Paralip. i$. 17, 18. 

Confiteor t'tbì , Pater , Domine cali & terra , quia 
abfcondifii bac a fap'tentibm , & prudentìbus , 
& reveiajìi ea parvulis. Matth. 11. 2j. 



* Portate Deum in carpare veltro. I. ad Cc~- 

rinth. 6. 20. 
+ La Angelini vertmenre ferine: Del Cielo 
all' auree porte ma un degniffimo Soggetto 
/ aggiungendo li due ultimi verfì per miglior 
compimento a così pia , e tanto univerfal- 
mente gradita Compofìzione , fece neceflaria- 
mente quella picciola mutazione. 
/ ' . 
IL FINE. 



